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ILLVSTRISSIMO^ 

ed Eccdlcntifs. Sig. 




RA le ragioni ìnnume^ 

f abili y che gli Scrìtto^ 

ri ( fieno^ antichi , o 

moderni} hanno adkou 

to nel dedicare i loro 

Componimenti , è fiata fempre la^ 

più lodeuole quella di defiinargli a i 

^xmi Letterati del Secolo •. 

Molti penfarono di adornarli col 
nome di Principi grandi : molti col 
nome de"^ gran Guerrieri t chi de* fri' 
mi Nobili i ed altri de' più Douixjofi 
del paefe ; Ma. coftoro fi fon lunga* 
mente ingannati »/e altro fine non^ 
bebbtro che^l ficurare i loro parti 
§ 3 \^dallc 
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ILLVSTRISSIMO^ 

ed Eccellentifs. Sig. 




RjÌ le ragioni innume^ 

rubili y che gli Scritto* 

ri ( fieno antichi , o 

moderni) hanno adkot^ 

to nel dedicare i loro 

Componimenti , è fiata fempre la^ 

più lodeuole quella di de fiinargli a i 

j^xmi Letterati del Secolo •. 

Molti penfarono di adornarli col 
nome di Principi grandi i molti coi 
nome de^ gran Guerrieri i chide^pri» 
mi Nobili X ed altri de' più Doui^iofi 
delpaefe; Ma cofloro fi fon lunga^ 
fnente ingannati y fé altro finenon^ 
bcbbtro che ^l ficurare i loro parti 
$ 3 [^dallc 



idlevhUn^f it" Cenfoti o malignfr 
sfacendoti : poiché non il retagio^ 
^e* Dt^minj , non it valor delle armi y 
né l* antichità del f angue, o lofplen- 
dor delt oro , valer potea di feudo 
contro lefaette delle akrui maleuo^ 
lenxf. Il vigor deir Ingegno è fiato 
e farà quelh , che può affogar quefio^ 
male ^ che diffonde per tutto it fuo 
veleno • 

Io nell'ardire , che imprendo d^ 
fegnar quefti fogli del Padre Caua^ 
litri col nome gloriofo di V* Ecc. ^ 
benché potejfi muouermi per tutte e 
quattro le ragioni affignatty fure^ 
altra nonmi ha indotto 9 ne altra^ 
indur mi potea , che 7 confiderar fra 
le tante fut ragptardeuoli doti quel^ 
U di gran Letterato i come appunta 
non curando ella tanti e tanti fuoi 
gran pregi , quefia fola riputa degna 
di lode . f^ ano farà loflendermi fu 
quefio punto , oue tanti volumi fin^ 
ara vfciti dal Torchio ne fan fede^ 
bafieuolei ed in ciò farà nobiliffima, 
pruoua replicar qui quel che fcriffc^ 
nel fuo quarto Sinodo Beneuentano % 

pub» 



pMlicat$ firn pochi mejl > vn grun 

Porporato , da paregiarlo a quegli 

antichi , e noucHi fcienTjatì , e /a»- 

ti , del Sacro Collegio • Egli per da* 

re autorità a quanto fcriuea per 

i^ru%ione de*fuoi Ecclefiaflici y ci* 

landa iui vn libro di V^ Ecc* » diffe i 

Siccome vna de' primarj Principi 

del Regno nella noflu età) perche** 

I^gg^ > e doccamence fcriue > quan« 

to ogni grande erudito» ha diuui- 

gato con pietà pari alla nobiltà del 

filo chiariamo (angue &c. E punt 

la fcrittura iui nominata fu Ut pri^ 

ma y che ella diede alle fiampe ;; or 

che farà in vederfitamir volumi , che. 

han meritai<y di ejfer conferuati qui 

nelle più nobili Biblioteghe , con^e in 

quella del Vaticano , e della Sapiens 

q^^ , per tacer delle altre ? 

Ma. non contento il fuo ingegno di 
bauere 4^iunto nuouf fplendori alU 
Patria, , e alla F amiglia. y conUbfi 
ragguardeuoli per numero y e per dot^ 
trina ; non fi rimane di far tutto giqr» 
no vfcir nouelli componimenti ycfem^ 
pe lodeuoliy da quei T orchi y che pe» 
S 4 ^*^ ^ 
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bauergU più pronti , e per fjlungtrtJ^ 

ad imprimer quanto ella [criue > ha 

fatto intttdurte né fuoi Stati ^ e nel* 

la propria Città di fua reftden%a^ 

facendo [celta de migliori Imprejfo- 

ri , e de*" più intefi componitori in^ 

varie lingue » praccurandogU datiti 

parti più rimote con groffiftipendi . 

^. Or Io dopo che baueffi fcorfo tutto 

il Mondo , acbi meglio baurei potuto 

dedicar quefia Sfera Aftronomica-Ji 

fpecialmentexouefivede^ cbefra^ 

le tante eruditi§me opere ^vfcite^ 

dalla f uà mente , nw mancan le Ma* 

tematicbe y come dinota il volume^ 

degli Oiologj Solari Cìiiili i^/i/- 

mamentefiampato^riceuuto qui con 

tanto applaufa così perlevagbe%x^ 

ebe contiene , come per la venera%}0* 

ne y cbefi porta al fuo nome • 

a rammentale fi rammentava fem^ 
pre Roma della nobilìjpma Amba^ 
fcieria [ofienutadaV.Ecc^ preffo il 
grande Innocenzo XU in nome del 
Monarca Cattolico , quando giubi* 
landò il Mondo Cristiano nella libe^ 
razione di Vienna^ nelle Vittorie^ 

^ dell' 



delF Agifii$mo Leopoldo » e ntUt^ 
jlerminia tle*-Barbari , heèbe U forte 
diveder rinouati i trionf de' Cefdri 
nel fuo ingrejfo y prounedutodi cosi 
ricco bagaglio , (U, fernità così nume^ 
rofa y di cortegio cosifplendido , e di 
magnificente cofeimparegiabiliy che 
\quefla Città dal primo, fuo nafci" 
mento non ha godnio x ^c goderà itu^, 
auuenire folenniti y ne più gradita , 
ne più memorabile i e degna appunto 
di quegli animi generofi , che altro 
Cielo non fa, produrre che quel di 
Partenape , di cui fon proprj .. 

Ma chi meglio di V. Ecc. o potea i 
cfapea farlo 9 perchè fi conofceffero 
fempre infuperabili le grandex^ di 
fua profapia : di cui a. rammentare ù 
in pace a. in guerra^k amiche ^e le^ 
nouelle imprefe , ne quejh foglio i 
capace ^^ ne ha angolo più rimoto il 
Mondo , che non te baueffe vdite : 
Noi ftejjiin vn medefmo punto hab-» 
biitm veduto in quattro germogli del 
folo ceppo dellx Uoccelk , chi Prin- 
cipe di ampio dominion chi Generale 
di nobilijjima armata: altri Gran^ 
$ 5 Mae- 



Uae/iro di Malta ; ed altri Cardifm-- 
le^di Santa Chiefa \ ed acciocbe que-^ 
fio Cifh Romano rimaneffe femprt^. 
fregiato dì Stelle così luminofe , ag^ 
giunfe il Grande Innocenxjo il quin^ 
to nella perfona del Cardinal Fortu^ 
nato CarafafZiodi VJiec.^ chefolo^ 
baftafen^fl aprir pefoUri^ed andargli 
trottando nelle cenerina far vifibdi le. 
doti di molti , the egli in vnvagbiffi'- 
uno af pitto ha compendiato y e fatta 
€onofcerquali fieno le bellez,%e dell^ 
(mimo nella nobiltà delle maniere ». 
nella generofità de penfieri^nella mA^ 
rauigjlia della prudenza > e nella lode 
della modica , per non offender Iol*. 
quale mi taccio ; e bafiifol.quì riferii 
u quel che dtffe in vedere il diluii 
ritratto wi Letterato di Napoli . 
Quas viilta rutilante j(ìmulas.mird-w 

cula , pidor : 
Abdica fune animo quar meliora 

nequis # 
Rumpe leut&calamos ^ & inanes^ 

funde colorcs , 
Sola potis corufxi pingere lingua^ 

Yicum.. 

E que^ 



£q»ifiotoiÌfi U mòia ^ehé ha rnéUù 
a V. Ect.^ a tui vmitmeme inebi^ 
nanimm^ prego dalCìtU il COMp/. 
mento de* fmoi nobilìffimi penfieri^ 
Di JLoma^ 4* i6., dì Nouemhe del 
1.689. 



"^mitif^m, iìuotìfpmo^ ed 
ùbbligatijjimo Ser nitore 

Aotonio. Manari • 
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|ACQVE il Padre Buo- 
nauentura Caualicri 1* an- 
no i^pS. nella Nobiliffima. 
Città di Milano di honora- 
ti parenti , da quali fu al- • 
leuato nel 'timor di Dio , e 
nelle Virtù , e pai&tigrannì. più teneri 
fu mandato alle Scuole ad imparare la-», 
lingua Latina , nella quale fece tanto pro- 
fitto , che non folo Audio laRettorica , e 
»*,inipofrcfsò dcH* arte di ben comporre in. 
pj:ofa,maancodatofi alla lettura de* Poe- 
ti , moArò in tal Audio vna viuacità d'in-^ 
gegno grandifllma , e lilcffis con tale ap. 
plicati3ne> che mandatili bene alla me- 
jmoria fé ne ferui poi ne gì' altri ftudij con 
jnoltohonorc». Tutti quefti e/ercitij con- 
gionfefemprecoala Pieti Chriftiana vi- 
etandole Chiefe^ e frequentando li Sacra- 
menti • £ perche la. di lui habitatione fi 
irouaua in vicinanza della Chiefa, e Con- 
uenio di S. Girolamo de' Padri Gicfuaci^. 

con. 



xh;. 
coslacontinuA còoucrfatione diquelU, 
incicato dal buona efempio , \ft rifoluè di 
prendere J'habito di detta Religione, e^ 
fattane la domanda » effibndo da Superiori 
di quella ben conofciute le di lui buone 
qualità ^ fa da e0I accettato in detto Or- 
dine y e veftìto deirhabito Religiofodi 
quello dal Padre Girolamo. Longhi Mila- 
nefe all'hora Priore di quel Conuento > e 
Padre dlqualità fjngolari,^ per le quali fu 
doppo eletto. Generale due volte in diuerfi 
tempi* Si portò sì bene il Padre Buona- 
uentura neli* anno delnouitiato > che fini- 
to quello fu au\me(ro alla profe(fione con 
fommo gji^o^ di tutti li Padri di detto 
Conueuto j, e doppo introdotto nelli ftudfj 
dLFilofofia^eX^ogia fece tal profililo' 
in quelle fcienze > che £ttco. Sacerdote , fi\ 
mandato da Superiori nel Ccnueoto di 
S. GixolamodiPifa ^ acciò nello (ludio dì 

Ì nella Città bauefle maggior commodità. 
i pcrfettioriaie il talento >. che Iddio gì' 
haneua dato «^ Quefta niutatione di Con- 
vento non fu di gran fodisfàttionc del Pa- 
dre Caualieri , vedendoli trafportato dal* 
la propria Prouincia di Lombardia iiL-f 
quella diTofcana: onde £c ne moftraua 
malcontento. Siritrouaua inquel reni* 
pò in detto Conuento di Pifa alloggiato 
il Padre D. Benedetto CaftcUi Monaco 
Benedettino , e Lettore nello (ludio di det- 
ta Città f il quale vedendo la malinconìa , 
che mollcaua detto Padre Caualieri di 

quel- 



xiV. 
quella ftan^*, Io cereiuà di confolare coir 
moilrargli , che li di lui Superiori ]*haue- 
ttano msindato lui , acciò hauetfe ma^ìor. 
commoditi di perfettionarii nelle fcienze, 
delle quali discorrendo frequentemente^ 
cpn effo lui 9 lo fcop|err< d'ingegno noft^.. 
ordinario , e fi come egli eri buon Mate» 
niatico ,,p.cn^,.chQfc il Padre Caualie* 
li haueflc acce/o ancor eflb à qticHo Audio», 
vi haucrcbbe fatto profitto : Onde fi mof- 
fe.ad infinuargli che ci volefle applicare , 
cl^e efloj' haj;ierebbe aiutato • Accettò à' 
configlio il Cadre Qjiaalìerf » e comincia' 
à fìudia/rgl* £,leraenti.d^ Eucjide» il che 
fece con. tale applicatione» che cagionò 
quafi.fluporenej Padre Caitetli^ che gli- 
difib , grefage di quello che greuedeua^ 
da quefti |)^ÌBCÌp.ix > che ringfatiafle Iddio,. 
die. con la ntutatione della ft^nza poco* 
grata ,,gli haueflc apettaula drada da pò- 
terfi farei vmbjiomo 'j^rand^ . In po^hiffi- 
ivi giorni icorfe i.prinii lei libri a Eucii-» 
de ,quafida/e , lenza hauer bìfogno d^ 
Hftaeftro^negl'altji^poi il Padre Caftc 11 f. 
ràiucò i {^(i^U» in modo > che in breuif-- 
fimo cenopo.fi trouQ fuori di detti Elemea- 
Ù, c.fi derte allo ftudip di Archimede , . 
l!appo ApDollonio , ^ altri Autori ^&. ili' 
breue ne aiicorfe fondatam.ente.con il luo-. 
Maeftro , il quale per njarauiglja'lo fece-^. 
<oaoicere al Signor Galileo Galilei, queh 
graufilofofo , S( all' bora Matematico di> 
quello ^tudio , acciò vedefle vo fii^ggettQj 

d'inr- 
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xvw 
cTiiigegno cesi aperta 9 e che in si poca 
tempo haueaa facto così gran profitto, che 
proQ»etteu« di douec eflère vn gran Mate- 
mitico «. Approuó il Galileo il parere^ 
del Padre Caftelli, e fi aflTettionò talmen- 
te al Padre Caiulteri , che lo tenne per Io 
fcolarc più diletto , che hauefic , e ne fece 
fenipre tale ltinia,che poi ne Tuoi Dialoghi, 
del Moto Locale»quandp già qucfto hane- 
uà dato fuori Ia.iua Geometria degi' Indi- 
uUibiIi i gIi»promette la palma della, fama 
tra gli più eccellenti foggetti de noftri tenv* 
il» Da Pifa fu mandato il Padre Caua» 
ieri à (lantiare nel Conucnto di S. Bene- 
detto di Parma , doue compofe il Tratta* 
to delle Settioni Coniche , e li fette libri 
dftlla fux Geometria Jegl' Indiuifibili • E- 
perche dall'anno 16x9» era mancato di: 
vira il virtooflffiuio Gioanni Antonio Ma* 
gi.ni Lettore primario delie Matematiche 
dello Studio di Bologna., de£derando egli 
di ottenere detta Catedra , mandò dette, 
djue fue coaipofitioni manufcritte in mano 
. del Signor Cefare Matfi libino amico ifl-> 
Bologna, il qual&iefcce vedera alli Ma- 
tematici,. che erano in quello Studio, cioè. 
aili Signori Ouidio Montaibano, Carran- 
tonio Mancini., Antonio Maria Buoiufo* 
ne , & altri ,. Il quali da tffe haucndo fco- 
pexta la profondità del fapere del Sogger-; 
to , lo ptopofero all' lUuilriflìmi Signori 
Ottauiatio Zinìbcccari , & Achille Volta. 
Coufalonicrv>, & agH* alai Signori. Senxr^ 

tori- 



tori , e gì* Ottenere la detta Lettura , alla^ 
quale Ci portò nel principio delli fludij di 
Noucmbrc id2p,Qnde da, quefto, raccon- 
to , e dall'anno , che nacque (i catta cht-/ 
in foli fci annidi, (ludio arùnè^àlla pcr- 
fcttione^ , che moftcanO' det^te fue cpmpo- 
jGrioni... Tardò fino all'aniió.idjz. à man* 
dar foorl alla Stampa. il detta fuo. Tratta- 
to delle Scttioni Coniche col titolo di 
Specchio Vdorio s nel quale con maniere 
belli/nme. dimoftra. molte proprietà di 
dette Sezioni da altri aoo. ofleruate , che 
da gl^intelligcnti fi leggono, con- grandifll- 
mo guftp . E feguentementcì ndl* iftcfla 
anno. ftampQ anco il tuo Direttoria Vra« 
lìometrico', nel quale >effiendofi. Innamo-- 
rato dell^Aiutmef ica maaeggiora per via. 
diLogajrithmi , coa^ quelli trattò tutto, 
quello , che d poteua. dimoftraxe neUa^. 
Trigonometria , tanto de triangoli piani, 
conie.de sferici , con le Tauolc Geome-- 
triche , &. Aritmetiche, de Logarithmi , 
dandale tegole di fcioglicre qualfifia^. 
Problema iatojcno alla G^ografia^Sc. Aftro- 
npmia ^ D.eJl*' anno poi ij5}^.. de,tte fuori, 
queir aftro della Geometria per via. d'In- 
diuifibiji , che hifatto ftupire tutti gl'In- 
gcgni,. e per il quale farà il di lui nome. 
jmm<^taleal pari de' primi Matematici ,, 
che fiano flati , e faranno pex rauucnire. 
IQoppo lapublicatione diquefto. vfcì alla 
luce la. Centrobraica del Padre Paolo 
Guldxni Ciefuita^ nella quale hauendo 



fcritto che il Padre Caualiexx hs|aé(l[e ca<^ 
uara la detta fua ìnuenciooe dal Sojuerò , o, 
Keplero |Q facendola altre oppofitiooi^ 
qucRi coQijpofe per fii^ difcfa va Trattato 
in forma di Dialogo ».nel quale moflràua 
efler fua l'inuentione » mentre U ^uero 
baueoa fiampata la fua opera nel i6io^ & 
cflb del ì6Z9» l* haueua già comuoila 3 e 
fatta vedere alli Matematici di Bologna, e, 
xjfpondeuaair altre obicttioni 9 cheman« 
dò anco alle ftampe : Ma prima di public 
cario fece venire oa Re^io di Moderni 
Bologna il Signor Gio: Antonio Rocca.^ 
celebre Matematico , e fuo grandiilìmo 
Amico , e da lui ftimato grandeincnte ^ 8c 
alloggiatolo in fuo Conaento > feco com« 
aunicò detto Dialogo • Mi perche da..» 
quefii fu configliato à non puolicarlo (co- 
me huomo ben compofio) credè all' Ami- 
co ^ che gli mofiraua , che con quello C 
aietteua in br^a di multiplicare rifpofte , 
quando il Padre Guldini hauefife voluto 
gatteggiare , e lo fupprefle appreflodife^ 
te applicò l'animo à dilucidare la detta.^ 
fua G;eometria con comporre U libro dell' 
£flercitationi Geometriche; nel terzo 
libro , delle quali rifponde al Padre Gul- | 

dlni . Mi quefia applicatione V interruppe 
con comporre diuerfe altre operette , cioè 1 

il Compendio delle regole de Triangoli ^ 

per via di JLogarichmi , chepublicò nell* 
anno i Ci 8. Nel 16 ^o* ^^ttc fuori la nuo- 
ua Piattica Aftrologica j 5c vna Centuria ' 

di . 



di varijprobfemi , nelle quali opere ruol 
mofÌMre Tvfo , e facilità de Logarichtnì , 
Òlrre air inuentione de Problemi • Nel 
]d4|..fiainpòla Trigonometrìa pianale 
Sferica lineare , e Legar ithmica , nella-^- 
^uale moflra chiaramente quella fcienza 
iti modo che non credo fi pofla cercare^ 
d*auuantaggio • Eperche nella concorren- 
za di quantità di Icolari alle fue ietcioni , 
era richiedo da molti d* infegnar loro il 
inodo.di.fare la Figura Celefte , Toièndo» 
fi foruarre dìL quefta oceupatione , e fo* 
disfare al genio di quelli, con modo non* 
crdinarto^per quello che afpetta ali'Aftro* 
nomia ( perche alla Giudiciaria era auer- 
fiflimo) compofe il Trattato della Rota-r 
planetaria nel i<^4tf . non peràfotto nome- 
proprio ma di Siluiq^FilomantiOi nel qua» 
Je con vn Planisferio , e diuerfi altri Cir- 
coli inuentati dal Lansbergio , che fecon-- 
do le regole dèi detto trattato deuono ef^ 
fere collocati ne.fiti proprij^ fi vieneà de* 
feri uere la faccia del Cielo in vn piano ^ 
£ come d ricerca ad*vn dato punto . Final- 
mente nell'anno iil47t dette alla luce lè^ 
fue Eflèrcitationi Geometriche , con Ic^ 
quali dilucidò mirabilmente detta fua— »^ 
Geometria ^ e rifpofe alle obtettioni fau 
tegli dah Padre Guidino , & appena heb^ 
be tempo di vederle (lampare , perche ef« 
fendo oppreHo dalla Gotta, che lo tot- 
lìienraua intutt.a la vita, e Thaucua Aro* 
piato in maniera , che non poteua cammt«« 

aarc^ 



hàre , e delle mani gì* haueùa lafciato 2 
pena i'vfo delle dita , con le quali mancg^ 
giaua la peana , vlcimanfente prefolo nel 
petto , e nella gola ^ lo conduife alla mor^ 
te * Vi n^iunlenel fine la fabrica d' vn*' 
Iftromento pec alzar 1* acqua , che non so 
fealtro finiik fé gli do& vguagliat^-^ , 
ftaiitcla femplickà del cowpoAo , e la.^ 
gran fotta con la quale caccia l'acqua . 
Quefto Iftromento l'haucua fatto fare , e- 
meflb in opera fu la fponda Sei pozzo del 
Conucnto doue ftaua , che doppo la mor-- 
e del detto Padre, venuta in tmc mani la 
donai al Seteniffimo Carlo Secondo Duca 
di Mantoa , che me lo chiedettc per fcr- 
uirfene nel fuo Giardino di Marmirolor 
Pafsòair altra vka nel Conucnto di San* 
ta Maria delU Mtfcarella di Bologna , da« 
uè era Piiore perpetuo con Brcue di Papa 
Vxbano Ottauo « impetratogli dall' Emi* 
nentiflìaio Signor Cardinale Giulio Sac-^ 
chetti , quando fu Legato di Bologna, ac* 
•io poteffe ftare con piU quiete in quello, 
e Cìonhauefie altro Superiore, al qualc^ 
foflc foggctta . Morì ii^imo di Decem- 
bre i^47« in eti di quarantanoue anni •> 
"Sa dì ftatura mediocre , di maniere gio* 
uiali , ornato di belle lettere , di gratìlH- 
ma coauerfacione , amato, e {limato gran* 
demente da tutti , & in particolare dalli 
Matematici , che erano al fuo tempo , co- 
me dal Torricelli fuo condifcepolo , che* 
lerucndofi dell* inucntione della di lui 

Geo*- 



XX. 

Geometria de grindiulfibUi > fpiegò canti 
belli Problemi , comcfipoflbno vedere*^ 
nelle Aie opere* li Padre Marino Mcr- 
fenno , chiaro per V opere da eflb compo* 
ile , fcriuendoli da Parigi gli dice in vna 
fua lettera ifòtroil primo di Marzo 1641. 
Farro tanti facìunt ncfiri tuam/ubtilem 
Geometriam^vtveliUam inaenijffe tibi 
plurimum gratuUntur « Similmente di 
Francia gli ferine V infigne Matematico 
GicuanniBougran ^ Veramente altro y e 
tanto Aimo quefta maniera di dimofiraro. 
perche fia hreui/IIma > e perche procede 
direttamente , e non pec affurdi . II Padre 
Teodoro Moreti delia Compagnia di Gie- 
su celebre Matematico fcriuendoli di 
Germania dice- ^uatnim diutiuj f^r-^ 
uoluo R^ V. ofuf X ^ fiuta inueni^ 
Theoremata digna Archimede > quamuw 
fton infiftant mod0 Archimedeo , licet ad 
eum reduci foffni . Da tutte le parti gP 
erano mandati Problemi > e qnefiti 5 & i 
tutti daua fodisfattione • U SereniCTTmot 
Ferdinando Secondo Gran Duca di. Tofca- 
na lo mandò à leuare con la propria Letti- 
ca , e fece andare à ¥ioren2a per cono- 
f cerio , e trattar feco • Lafciò. alcuni fco- 
lari , che gP hanno fatto hpnore , tra-j 
quali il Sgnor D« Stefano Angeli da Vc- 
netia della già fua Religione , al prefente 
Matematico deilo (Indio di Padoua , 9c il 
Signor Dottore Pietro Mengoli ^di Bolo- 
gna ancor eflb Lettore di Matematica^ 

neU 



tiellò Studio éi detta fua Cittsl « 

Quanto £a b Rima di quedo graiL^ 
Giometra tanto in Italia , quanto ncil'a/- 
'tre parti di Eucopa per la nuoua Metodo 
■dell* Indittifibile ritrcuata dalnoftroCa- 
«lialicri £ deduce dalli Autori Mathema* 
^ci , che hanno ftampaco ed in Vita , t^ 
doppo morte di efib. Il Galileo nel Dia- 
logo primo delle nuoue Sciente , quando 
dal bel principio lo conol>be di& , ChtJ» 
et fofiè per liafcire ifna de prineipirii Ma- 
tematici -^eir età Roftra • Il Padre Ho- 
n orato Fabri della Compagnia di Giesd 
nella Prefatione della fua Synopfis Geo« 
metrica con ingemiità trotifeOà , che il 
¥onte della fua Methodo a Bonauemura^ 
Caualieri • Induéfam , inne^am necnon 
in fiàbliMn iucent editamfuijgpe yijuem 
jaltoqum alttrum Archimedem vocartJ\ 
Solfo » 

Anco Suangciifta Torricelli Matema- 
tico di Ferdinando Secondo Gran Duca-^ 
di Tofcananel fine dcllafua Introduttio* 
nedeBimientioneParabolaeaflerì parlan-« 
do della Metodo «dell' Tndiu ili bile-. H^ec 
enim e/i in Matbemaùcis fpinetis via^ 
vere regia , ^uam frtmus omnium ape^ 
Tuit 9^ ad fubitcum bonumComplanam 
uit^ mtrabiitum inuenéiarum Machina* 
ter Caualertuf ; d m quelli yltimì tempf 
ti Barruu nelle lue Lettioni di Materna- 
ca ftampatem Londra fi hareruitodella.«t 
dotuina di quefio Aucore^ come vnico 

fpa- 



fondamento di tutti li fuoi ingegniofi n- 
trouamenri . ?^r tgregiam (dice egli) 
tUam à C^uaUrio non ita prtdem in lu^ 
tem 'ufumque communem ftotraEianLj 
M^thodum indiuifibiliumfcecundijjtmam 
nouorum in Geometra ttftriorum Ma* 
irem , £ fé qualche Autore ha impugna- 
ta Quella Metodo la caufa, come affcrì il 
Piare De Decfaales della Compagnia di 
Giesù nel fuo Mondo Matematico trac- 
tato trencefimo nella Prefatione eflere^ , 
J^d nempe Autboris mentem non [ati4 
f9fQycrfnt. 
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TRATTATO 

DELLA 

S F ERA 

e A P. I. 
Definitioni, ePrenothni. 

L Mondo è vn compc- 
fto di Cielo, e Terra j 
& altre nature , che in 
quefte fi contengono , 
ouer o il Mondo è vna 
ordinatfone, e diftri- 
butione de'corpi^ che da Dio fono fla- 
ti creati 9 e per effo fi conferuano « 

La Cofmografia è vna fcicntU > che 

a adopra intorno alia defcrittione del 

Mondo 9 e delle di lui parti principali, 

cioè circa il Luogo , Fi^n , Moto» 

A Gran- 




s Trattato 

Grandezza» Iltuminattonej Ombra» 8C 
altri accidenti, che da quefte dipenda- 
no • E quefta fcientia £ diuide in due 
parci»ciòè ia Aftronomia^e Geografia. 

L'Aflronomia confiderà tutto il Mo- 
do s eccettuato ia fuperficie del Globo 
rerreftre » che ^etta alla Geografia ; 
e le parti deirAftronomia fono ia^ 
Dottrina Sferica 9 e laTbeorica dc^ 
Pianeti • 

L'ogetto adunque della Dottrina.» 
Sferica farà il Mondo » come fi è dee- 
coileuatone jadefcrittione della, fuper* 
ficie della Terra,è la Theorica de Pia- 
neti» che fono parti diftinte da quefta, 
B circa detto ogetto» prima trattaremo 
di alcuni fondamenti communi à tutte 
le dette parti ; ma particolarmente de 
Circoli ; con li quali da gli Aftrono* 
mi fi fuol fegare^ e diuidere la Sfera-^ 
materiale • In fecondo luogo dirremo 
delle parti integranti di detto Mondo • 
E per terzo dirremo di diuerfi acciden« 
ci > che vengono in confeguenza delle 
due fopradette confiderationi • 

Li principi] dì quefta Dottrina-j 
Sferica fono di due generi^ cioè eftrin* 
feci, & intrinfeci . Glieftrinfeci fono 
alcune verità» e prattiche cauate dalia 
Geometria» & Aritmetica, particolar- 
mente da gli Elementi Sferici, e dalia 
Trigonometria^ che bifognaria che fa* 
pcflS) chi vuol ftudiare quefta fcientia. 



MaSfirà. $ 

Grintrinfcci poi fi>no li Fenomeni 
ouera apparenze 9 le quali fono mani* 
fefte anco al volgo, come il nafcere j e 
tramontare del Solei della Lunai e del- 
l'altre Stelle» che fi vedono ogni gior* 
no. E rofleruationi^che non fono no- 
te, fé non à chi fé n'intende » conica 
il vedere li Diametri del Sole ^ della 
Lima 9 e delli Pianeti 1 che alle voltc^ 
apparifcono maggiori^ &alle voltc^ 
minori « Che il Sole dimora cuafi ot* 
to giorni pili nella parte del Zodiaco 
Boreale^ che nella parte Auftrale> Se 
altri fìmili • 

C A P. 11. 

Il Mondo e vm $ non immenfi 1 e^ 
e di figura rotonda. 

DEuo prima dire per intelligenza 
di quello Capitolo j che alcuni 
Filofofi antichi credettero ch'il Mon« 
do fofle immenfo , come fi puoi ve- 
dere in PiUtarcho lib.2b cap.i. Di pls. 
€ms Pktlof0pi§rum , e di quefta opi- 
nione fu Seleuco • Ma Diogene diflei 
che rVaiuerfoera immenfo, ma che 
però il Mondo era finito • Democri- 
to, Epicuro, e Metrodoro differo 9 che 
ìi Mondi erano infiniti . Et hoggi al- 
cuni Filofofi moderni , Imuena o per 
A a me«- 



4 Trattato 

mezo del Cannocchiale vedute, & 
ofleruate in Cielo molte cofedinuo- 
uofche àgli Antichi non furono co- 
gnite y ancor cfCi G fono abbagliati 9 
e portatoli à dire quello > che hanno 
letto de fopradetti Antichi^ che cifia- 
no più Mondi . 

Quelli adunquci che tennero y ch'il 
Mondo folle immenfo > bifogna, che-^ 
anco diceflèroa che non folo non è ro- 
tondo^mà che non è comprefo da alcu- 
na figura • 

Quelli poijche differo» che li Mon- 
di fono infiniti . Se parliamo di <]ue« 
fto infinito^bifogna cn'ancorefll dicef- 
fero come li primi ; ma fé parlarcmo 
di ciafcuno in particolare , rifponde^ 
Epicuro , che forfè poflonò efler re* 
tondi > ò di altra figura • 

Deuo dire in fecondo luogo 1 che.-/ 
la Sfera fi puoi prendere in euattro 
modi . Prima per vn corpo folicfo con- 
tenuto da vna fuperfìcie» nel mezo 
del quale fia vn punto , dal quale tutte 
le hnecj che da quello fono tirate fino 
alla circonferenza, fono eguali. Se- 
condo fi prende quello nome di Sfera 
per il concauo del primo mobile ^ che 
contiene dentro di fé tutte l'altre Sfe* 
re , ò Circoli . Terzo fi prende per vn 
inrtromento rotondo compofto di va- 
rij circoli, con li quali commodiffinaa* 
mente fi raprefcnta tutto il Mondo 9 e 
... fi 



delia Sfera . s 

fi fuol chiamare la Sfera Material^-/ / 
Per quarto -luogo fi prende la SfersLj 
per riftefla Dottrina Sferica,cosi chia- 
mata dalla figura del Aio oggetto . 

Hora dico ch'il Mondo e vno , e di 
figura Sferica ^ conforme la vera opi- 
nione , ch*è quella de pili Sauij, e par- 
ticolarmente della Santa Chfefa . Nel 
che non mi ftendo à prouarlo, ma fo- 
iamente lo metto come per fé ftefib 
noto • E con ^ciò fi efclude Timmcn» 
fità. 

C A P. Ili 

il Mondo, Suferhre i che il Cie^ 
Ufi muoue circolarmente . 

HAueudo noi pofto che la Figura 
d«l Cielo fia Sferica , e douen- 
(io concedere à quello vn moto , per 
gli accidenti , che vediamo occorrere 
alle file parti, non pofilamo dirlo altro 
che circolare, mentre vediamo il Solci 
e la Luna , e le Stelle à poco à poco 
follcuarfi dair Orizonte . e poi venire 
à\ mezo del Cielo , e cloppo dofcen- 
dere verfo l'ifteffa linea Orizontale » 
finche fparifcono • E mentre fanno 
quefto moto, vediamo,che la grandez- 
za di quelle ci apparifce fempre lauj 
medefima i leuatone quando fono den. 
A3, tro 
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tro alla refractione dtlVArìz, ch'ak 
lora ci apparifcono mageiori^ ma paf-^ 
fato quel termine It vediamo Tempre 
della medefima grandezza, fegno che 
caminano circolarmente i e che Tem- 
pre tengono la medefima diftanza dal 
noftr'occhio j il che non potrìa fiicce* 
dere fé caminaiTefo per linea retta.^ , 
perche quanto più fi alzaffero ^ tanto 
più douerebboao apparire picciolt^ ; 
Ma quefto moto fi vede manif efiameo- 
te 9 che è circolare in quelle Stelle^ > 
che Tempre apparifcono^ perche vedia- 
sio^ che quelle» che ilaiino più vicine 
al Polo^ fanno circoli minori di quel» 
le» che ftaiino più diRsinti dadetto Po« 
lo > che è vn punto ^ che ftàfèmprc^ 
fifib j & intorno al qaaie fi raggira tut* 
to H Cielo • 

c AP ly. 

La Tina ì rotonda al noftrù 
fenfo . # 

Plutarco nel libro '2>^ PAiWffc Phi* 
hfifk^rum 9 mette l'opinioni di 
diuerfi FiloTofi , che diceuano la Ter- 
ra efTere di diuerTe figure > come fi 
puoi vedere in detto libro » e tra gli 
altri Xenofane voleua che la Terrai 
hauefle le lue radici ia vna profondità 

in» 



diSa Sfera . 7 

infinita 1 e tosi fofle come vn piano, la 
qual {entcnzA pare i che S. Adottino t 
e LstttsLOtio Firmiano la ftimaflero prò* 
babile, mentre effinegaroBo» cheli 
trouafiero gii Antipodi • 

Noi dickuno > cne la Terra è Sferi- 
ca al noftro lènfo^ non perfettamente^ 
come farìa m circolo latto con il com 
paflò » che non ha neffitna parte pia 
diftantei ò vicina ai centro deU!!altre ; 
ma la diciamo al fenfo ; perche in efla 
¥i fono Montile Yàll'h che non la ren* 
4ono Sferica matematicamente par- 
jandp • Il che fi proua m qiiefto modo» 
Koi poliamo intendere nella Terrai 
<lue dimenfioni > cioc la lunghezza^ » 
< larghezza ; per la lunghezza confi- 
iteriamo quella linea » che da Occiden- 
te pafia iti Oriente ; e per la largbezaa 
cpitUaJioeaf cbe fega qndU dc Jl a ^j 
lunghezza pertrauerfb* Hora dirre- 
■fto prima come fia rotonda per la iun* 
ghezza > e lo prouaremo dall*anticipa« 
cione, che fanno le Stelle neirappari* 
Te fopra l'Orizonte a coloro, che Cono 
più Orientali de eli altrì > come lo di- 
moftrano gli EccliiH Lunari ; li quali 
le bene fuccedono in vn punto mede» 
fimo» nondimeno numerano più tem« 
pò quelli 9 che fono più Orientali > di 
quello, che faccino quelli^ che ftanno 
più verfo Occidente ; come per eflcm* 
pi^ vnEccliJQre) che fucceaaà vederfi 
A4 co- 
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cominciare in vn luogo à cinqHe hora 
di notte, in vn altro iiiogo>che fia più 
Occidentale comincicrà primaiperche 
al luogo più Occidentale la notte co- 
mincia doppo > che è cominciata al- 
l'Orientale y cioè tramonta prima il 
Sole air Orientali , e poi all'Occiden- 
tali, e cosi comincia prima la nottc_-» 
airOrientali;, e poi all'Occidentali. 
E per quello diciamo che la Terra è 
Sferica , perche fé feflè piana 9 nell'i^ 
fteffo momento > che vna Stella appa- 
riffe fopral*Orizonte,fi vederia tanto 
da gì' Orientali 9 quanto da gì' Occi- 
dentali • E cosi retta prouato , che la 
Terra è Sferica per la lunghezza-j . 
Che fia poi anco Sferica per la lar- 
ghezza, fi proua dal vederfi ch'il Polo 
Il alza più à quelli, che fi accottano al- 
la perpendicolare di eflb, che à quelli^ 
che fono più difcofto 9 coii anco fi ca- 
na dal vederfi,che alcune Stelle in al- 
cuni luoghi fi vedono fempre apparen- 
ti y e che mai tramontano , & m altri 
luoghi tramontano^ e ciò procede dal- 
l'eflere vn luogo più vicino al Polo 
dell'altro • E cosi la Stella lucidiifima 
di Canopo j che fi vede dall'Egitto ^ 
all'Italia non apparifce9 perche TE- 
gitto più fi difcofia dal Polo Artico di 

Snello faccia l'Italia . E per fine quc- 
a Sfericità per la larghezza fì ved^-* 
dall'accrefcimcnto de giorni^ che fuc« 

cede 



della Sfira^^. 9 

cede maggiore à quelli luoghi , che fi 
accoftano più al Polo 4i quello fi fac- 
ci in quelli» che.ne fono più diftanti . 
Più ocuiarniente fi proua poi la-»» 
detta rotondità per niezo delF acqtra 
del Mare , la quale conftituendo va.* 
Globo afiìeme con la Terra > ch'effea« 
do fluidaper la Tua grauità Tempre tira 
verfo^il Centra deli» Terra , e non fi 
quieta fino^ che non è eqw ili brata^'cioè- 
ch'ogni parte fia diftante per i'iftefla» 
mifiira daidetto Centro, e quefto nort 
puoi fucccdere y fé non quando efla fi 
riduca alla rotondità > la quahe fi cono« 
fce da qiielli>,che fono in vna nauc^ 9. 
perche fé vno ftarà in cima all'arbore 
ài quella, vederà prima e fcoprirà It^ 
cimede monticene quelli, che ftanno^ 
nel piano della nane > pecche i quefti 
è d*impedimento quella parte della-j- 
roconaità del^acqt^a , la qtiale non imm. 

fedifce quello > che è in cima dcU'ar- 
or^^» 
Si conofce anco quefta rotondità 
dall'ombra della Terra % che ne gli 
Ecclifli Lunari ofcura h fac^ 
eia della Luna , e che fi 
Vjedè cflere ro- 
tonda .. 

A 5 . «^^' 
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C A P. V. 

La Terra Uàfofta in nu^ 

del Mmìì . 

ALcuni Filofofi antichi» tra li quali 
fono Pittagoraj Heraclide » Ni* 
ceta Siracufano > . Ariftarco Samio.^ 
Philolaoj& altri molti dillero^ chc^ 
il Sole ,. non la Terra fiia nel meza 
del Mondo j li quale opÌ0ÌOBe j chCi/ 
era fuanita , refufcitò nel Secolo paA 
&to Nicole Copernico^ & ha troua<» 
80 molti » che la feguitano» QueifaL^ 
però è ftata dannata dalla Chiefa^ co* 
me contraria alla Sacra Scrittara • 

Che fìa dunq^ue in mezo al Mondo , 
cioè nel centro di eflb ,,dico ; che^ 
prima bifógna fapere^^che ci fono due 

Seneridi centri>vno £ chiama di grand- 
ezza > & è quello > che egualmente^ 
è lontano da tutte le parti del corpo >. 
che lo circondale quello propriamen- 
te è della Sfera , e de cinque corpi re- 
Solari . Vn'altro Centro £ chiamaur 
ella Granita j & è quello ^ al qualc^ 
attaccato il graue^/e quello £ traf)>or« 
tara in ^naliiiioglia modo» fbmpr^^ 
manterrà Tiflefla pofitura» che naue^ 
uà da principio ^ò vero equ^ punto ^ 
fer il ^uale paflando vn piano lo fega 
^JlWi eguali. Hoja 



élla Sferra. Il 
Hora fuppofta guefta Dottrina 3 & 
hatieado Ao(b'ato,j^chc la Terra è di 
figura Sferica al fenfo , hanerà efla il 
Centro di grandezza «liftiato da mello 
della grauità» non efienda efla Terra 
va corpo homogeneoj cnà compoilo di 
diuerfc partii voapiù graae dell'altra» 
come fìria di terra , e di acqua » e di 
terra friabile» e di terra marmorea^che 
fono di diuerfe granirà « Crederei pe«^ 
roche Tvao fofle poco lontano dal* 
l^iltro ; e cosi dirrcino , che la Terra 
é in me;;o del Mondo; prioueramen* 
te> perche effendo corpo grane ^.detie 
occupare il Centro cfella granita di 
quello «L Secondarianiente4>erche fc^ 
©on fofle nelCeatro^vedcrcffimo del* 
le Stelle di grandezza infinita j^& altre 
picciolilliine^confenne fotìkno nella^ 

5>arte più vicina^ ò piùiontana di guek 
e . Per terza prona fi puoi prendere 
il fùppofto» che fanno li Mathematica 
chela Tetra fia nel Centro del Mon^ 
do > e con tal fùppofia dimoiltano li 
moti de Cieli , e particolarmente li 
punti de giiEcciiil}^ che4M# vf$m 
gu$m corri^adono. con 
detto iìippo^ 
fto» 
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C Ji P. Vii 

La Terra rifftmaì Cielo e come 
vnfunto . 

PEr intelligenza di quefto Capito- 
lo > fi deue fapere > che fé perii 
Centro della Luna , ò di qualiifia altro 
corpo » che ftia per ariai fi tiraranno 
due linee y vna dal Centro delia Terra 
fino al firmamento . ò Cielo Stellatoi» 
e l'altra dall'occhi cu vn riguardante ^ 
che flia fopra la fuperficie della Terra 
àlmedefimo firmamento^ la lineai che 
viene dal Centro della Terra ^ e paffa 
ptr quello della Luna > e finifce nel 
firmamentoi fi chiama la linea del vero 
luoeo della. Luna; quella poi^che efce 
dall occhio del riguardante > e pafià-j 
per il Centro della Luna^ e finifce-ji 
fimilmente nel firmamento > fi chiama 
la linea dd luogo veduto ^ perche la 
prima dimoftra nel firmamento il luo* 
go vero della Luna»e la feconda il luo- 
go veduto dal riguardante . Hora-* 
l'angolo i che fi fa da quefte due linee 
nel Centro della Luna > oueròTarco» 
cioè la difianza del punto del luoga 
vero ^ da quello del luogo veduto ^ fi 
chiama da gPAfironomi » diuer^tà di 
afpetco « che li Greci dicono Parallaf- 



Jt 
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fé . Horail luogo vero della Luna^^ 
e quello ;deUa vifla fono diueriì nel 
firmamento ^ e la di'ueriità è fenfibile j 
e cosi diciamo che la Terra alla I|ina 
ha fenfibile proportione > ilche /ac- 
cede anco circa gF altri Tei Pianeti > e 
tanto è minore detta differenza .^uan« 
.to U detti corpi foaopiù alti . Di mo- 
do che ne gV altiflimi^ come fono 1^^ 
ftelle fifle ^ fi auuicinano tanto aflieme 
quefli due punti ^ che molèrano non.-» 
efler due y ma vn punto^ e cosi le dette 
due linee fi pigliano per vna fola , c^ 
cosi anco il Centro delia Terra, «-^ 
quello deirpcchio fi prendono per vn 

Junto > e perciò la Terra rifpetto al 
aelo fi dice che fia come vn punto • 
E fuppofta quella Dottrina ^ aiciama 
che la Terra rispetto al Cicio e come 
vn punto. 

Il che ci fi dimoftra dal vedere, che 
le Stelle fiiTe non patifcono la parala 
laffe y che apparifcono Tempre d'vna-» 
medefima grandezza ( Jeuatone la re- 
frattione ) all'occhio di chi le guarda» 
E che il Ceptrode grinfirumenri ,de 
quali ci feruiamo per prendere Je mi- 
Iure nel Cielo > che fiipponiamo, che 
fiano nel Centro della Tejra, e noa^ 
nella fuperficie doue gli adopriamo^ 
ci danno il giufto neiroffcruationi ^ 
che' altrimenti moftrarebbotto fenfibi* 
bile differenza .. 
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CAP VII. 

DAÌi moti 9 che bdnno H Coffi 
CiUfii . 

PRima deuo dire y che alcuni haa-^ 
no ftinato $ che né il Ciclo, né U 
Terra fi muouefleroamà le Stelle fé- 
Jamente > come H Pefci oell'acqua^ ^ 
Altri difleroych^ tanto il Cielo# guan« 
to la Terra nmuouono » ma la TerrsL-i 
con vn giota tardàCmo j e quaii infen^». 
fibile^ Akri-che la Terra folamentt^ 
£ muoueflcje li Pianeti^^ià che il Cie- 
lo fieflc ferino. 

Ma tralafciate tutte quefteopiaiom\ 
e venendo alla commune tenuta da^ 
tutti gli Aftronomi , eccettuatone li 
Coperniciftij trouiamoj che nelliCie* 
li cifeao duemotii^ vno di tutto il fir^ 
maniiento da Levante àPo»ente9 e T 
akro delle Sfere , e Pianeti da Ponen» 
te à Leuante /.Perche fé bene é impof' 
£bikch'vn corpo fi muona neirifte£>: 
fo tempo di due moti contrari^>'non«* 
dimeno fi puoi dare y che vn tal corpo 
apparifca di muouerS verfo vn deter^ 
Bimato luogo con moti diuerfi . anai 
con moti contracij », li quali peri qo» 
£ potranno dire veramente contrarij» 
cuendo in vamedefimo corpo^mà con« 
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fiderati Icparatamente faranno più > e 
contrarij a con^e fuccedcrebbe ad va^ 
Imotno» che ftefle in yna nane» la qua* 
le hauefle il fiio corfo verfb Oriente» e 
dettohuomofimueueflein detta naut 
nell'ifteiTo tempo j che quella caoiina» 
verfb Leuame dalla Prora alla Pop» 
pa f che farìa il moto verfo Ponente r 
HI tal cato farebbero veramente dnt^ 
noti contrari) , fé coafiderìamo la^ 
Naue , e THuomo paratamente i'v- 
na dall'altro. • Ma & confiderarem^» 
nel foloHuomojnon vi ritrouaremo fé 
non vn moto i & alle volte la «uiete ; 
cioè quando ò la Naue> òrHuomo 
batteranno il moto più veloce Tvno 
deiraltro » che il moto deirHuomo- 
fcorra 7 ò vtrfo Orienterò verfo Oc- 
cidente afl^oliitamente , ma quando 
foffc eguale il moto della Naue>e del- 
fHuomo y allora fi potria dire % ch<^ 
l^huomo ftefle in quiete , riiguagiiaii* 
dofi li detti moti • 

Hora da quefto eflempio palTiamo al 
moto delle Stelle > e Sfere Celefti > e^ 
potremo intendere > che le Stelle S 
muouono di due moti diuerfi > vno dz 
Leuante à Ponente tisate dal prima 
Mobile^ che è cothe la Naiseyche por^ 
ta feco tutte le Stelle $ ^ l'altro da^ 
Ponente verfb Leuante ^ proprio di 
cìafchedun Pianeta ^ efinulealmota 
delTHuomo» che camioa al contraria 

ddk^ 
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della Naue , ch'effendo più tardo del 
primo Moto > perciò fi dcue dire, che 
non fi muouono di due nuoti con- 
trari] 1 ma di vn moto folo » il qualc^ 
non farà l'aggregato di du« moti^ ma 
pili tofto la loro differentia 4 

Noadimeno dirremo che il Moto de 
Corpi Celefti.è.doppio> vnoda Le- 
Uante à Ponente , e 1 altro da Ponente 
àLeuante . Il primo Mot^già Thab- 
biamo mofttato nel Capitolo Torzo^ 
lì fecondo Moto fi vede m^nifcfta^ 
mente nelli fette Pianeti» ma più len- 
fibilmente di tutti nella Luna y h quale: 
fé rofferuacemo in qualfiuoglia puntar 
dfilh notte j e la trouaremo pofta ap* . 
preflo à qualche Snella ^ fé la riguar-^ 
darerno la notte feguente airiftèflàu» 
hora,la vederemo alloatanatada quel- 
la Stella più verfo Leuante ;: il che lo 
potremo ofl'eruare ancora ne gli altri 
Pianeti . E, perche gV Aftrooomi con 
le loro offeruationinapno Ycduto>.che. 
Ij detti Pianeti mutano luo^o nell^O-^ 
riZQnte quando nafcono ., e quando, 
tramontano ^ e quando paifanoperlx 
linea Meridiana , haqnoconclu forche 
li Pianeti non fanoo quella fecondo 
ipo^o fopra gl'iftelTi PoJi del moto del 
priino Mobile, e da ciò hanno cauato 
>lnumeig)4elle Sfere Celefti, cornea 
fidirràa fuo luogo . 

. How ikmoto 4a te;wite a Ponente 
... .^. . 
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fi dice il Moto primo » ti Diurno , del 
Ratto , e éitl primo Mobile . Il Moto 
poi da Ponente à Lenante fi chiama'il 
Moto fecondo, & il Moto proprio de 
Pianeti , il quale in ciàfchedun àx efli è 
regolare > e da ql- Aftionomi fi fono 
fatte le Tauole Diurne di detti Moti^ 
che corri fpondono all'apparenza, e fc 
vifi troua qualche fuario ,qucfto pro- 
cede per diuerfe caufe, che non to« 
gliono,chc non fi pofllno farci fopra le 
regole. » 

CAV. Vili 

De Circoli iella Sfera^ • ^ 

PEr intendere bene quello Capite- 
Io y dal quale dipende il principàl 
fondamento della Dottrina Sferiea-i» 
fi deue prima fapere , che vria Sfera ì, 
cioè quel corpo tondo j che è conte- 
nuto da vnà fola fuperficie y nel mezo 
del quale dato vn punto, fé da quello 
punto fi tiraranno linee rette fino alla 
Circonferenza faranno tutte eguali > 
quello corpo s dico , fé lo tagliarcnio 
per trauerfo fempre formaremo in*-» 
ciafcuna Settione vn Circolo . 

Per intelligenza di quelli Circoli 
habbiamo premeffo , che il Mondo j e 
la Terra è di figura Steiica> e che la 

efli 
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cffiVi è il Centro > acciò s'intendefFe '^ 
che tagliando quefto Corpo Sferico ^ 
éz detti tagli fé ne fbrmaflero tanti 
Circoli . 

Hora dicoi che fé li piani ^ ciie par- 
lano per a Centro delia Sfera, e for- 
mano vn Circolo» quefto fi chiaoiau» 
Maffimo; quelli piani poi» che noa^ 
{»aflaiK> per il Centro> formano li Cir« 
<oli ,che fi chiamano Minori « 

JOéco ancora , cb'd ctaicun Circola 
dentro alla Sfera fi afTegnano li Poli » 
& il Centro: e ciafcun Circolo ha il 
Centro sell'tAeflb piano» che formai 
il Circolo; ma ti Poli del Circolo 
fono nella fuperficie della Sfcra^ nella 
^uale è fegato il Circolo ^ e k Linee ^ 
che fi tiraranno tanto dal Centro alla 
Periferìa del Circolo » qoanto dal 
Volo à detta Periferia » fono tra di lo* 
«o eguali, & ogni Circolo nella Sfa'! 
Jià citte Polirli quali nelli Circoli Mafl 
fimi egualmente fi difcoftano da detti 
Circoli ^ ma nelli Circoli Minori ,vii 
Polo è più vicino al Circolo di quel* 
lofiafalrro* 

Oftellt punti adunque f<^a li quali 
fi gira riRta ìz Sfera fi chiamano li Po- 
ii del Mondo, è vero li Poli del Cir- 
colo Equinpttiaiej che e^ualoientc-» 
iUnno diftanti dalla ài ìvti Perifcrla-j ; 
in quclh forma à punto,, che fono nel- 
'U torni 9 fopra ìì quali fi tof lilcono 

le 



k Sfere» cuellidue punti di ferro^che 
reggono h Sfera • 

Di t^utdi due pmù » vno fempt^ 
è vifil^ à noi altri» e £ chiama il Po* 
Io Artico» così denominato dal S?eno 
CeleftedeirOrfa Minore > che glìfti 
accanto » ch'in Greco fi chiama At- 
&os% ò vero fi chiama il Polo Borea* 
le» cioè di Tramontana : l'altro ^un- 
to oppoRo i quefto fi chiama il PoIq 
Antai^tico^ & Aaftraie , e Meridi(ma« 
le, e da noi non fi vede mai • 

QjieJla Linea^retta che coneiangc-^ 
queftidue punti, fi chiama TAflè del 
Mondo • 

Venendo hora à parlare de Circoli 
Si deue fapere > che gì' Agronomi fi 
fono immaginati duje forti di Circoli 
nella Sfera Mondana^ cioè ii primis 
e li fecondi . 

Li primi fi chiamano tali i d perche 
fono ti primijche provengono dal mo* 
to dc*Corpi Celefti , ò vero, perche^ 
prima di tutto fi deuono intendéi^e-^ 
oeirimparare quefta Dottrina , il hìu* 
mero de quali Circoli in tutto è di die* 
ci I in che concordano tutti gl'Auttori 
di quefta Scientia» e fono l\)rizonte9 
il Meridiano 9 TEquinottiale^ ò Equa- 
tore i TEclittica» onero il Zodiaco 9 
quando gii fia ajggiunta lalarghezza-j 
à detta Imea/ ilCoiurode gli £qnt« 
nottìj $ il C^uro de Solilitij » il Tro* 

pico 
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pico di Cancro^il Tropico del Capri» 
corno» il Circolo Artico , & il Circo- 
Io Antartico > e quefti due virimi fi 
chiamano ancora li Circoli Polari • 

Li Circoli Secondi , ò Secondari^ , 
cioè quelli 9 che vengono in confc- 
guenza delli Primarij , poflbno con» 
cepirfi infiniti nella Sfera Mondana^, 
de quali da gli Aflronomi fé ne pren- 
dono oualcuni per efplicare la Sfera . 
•^ Li detti Circoli primari] fi diftin- 
guono tra di loro in tre modi, cioè 
iper la Oyantità , per il Sito , e per il 
Moto . 

Per la Quantità fi diftinguonoli 
primi fei Circoli dalli quattro vltimi, 
perche quelli fono Circoli Maffimi, e 
gì' altri fono Minori . 
" Per il Sito, perche cinque di effi fo- 
no tra di loro Parai/eli , cioè TEqui- 
nottialej li due Tropici, e Ji due Cir- 
coli Polari, e gli altri fono Obliqui, e 
concorrono tra di ioro , 

Per il Moto , perche TOrizonte , & 
il Meridiano fono immobili , e ^UzU 
tri fi muouono ai moto della SFera-j 
tutta • 

Veniamo hora à difegnare quelli 
dieci Circoli Primarij, conforme fan* 
no gr Aftronomi, che nella Sfera Ma- 
teriale, e di Rilieuo fi vedeno meglio, 
che in quella figura, la quale feruirà 
per quelli che noa, hanno detta Sfera 

Ar- 
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ArmiUarei e dcuouo immaginari?! che 
quefta la rapprefcnti . In quefta figura 




adunque li punti Ternati con le lette- 
re A H fono II Poh del Mondo ; A è 
il Polo Artico . e H TAntartico , Ia-> 
linea A H e VÀffe . L'Orizonte è quel 
Circolo che vien fegnato dalle lettere 
ORFSO. Il Meridiano è fegnato dal- 
le lettere A D H L A j fé bene cuclèi 
due Circoli fono fuori della Sttr^L^ 
Materiale t eficoncepifcono cornea 

im» 
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immobili. L'Equatore è quello, ch*c 
rapprefentato dalle lettere D R M SO 
rfecdittica e la CRLSC, e quella fa* 
fcia>che gli è aggiunta di qua, e di là è 
il Zodiaco t II Coluro de zH Eauino- 
tii è il Circolo fegnato AKHSÀ^che 
nioftra li punti RS,nelli quali concor- 
rono le Periferie delli due Circoli det 
l'Equatore , e delFEcclittica , li quali 
punti fi chiamano Equinotdali • Il 
Coluro de Solftitij è quello ch'i figu- 
rato dalle lettere ADtlMA j che in-# 
Juefta figura è l'ifteffo ch'il Circola 
Meridiano ; ma fi deuono intenderei 
feparati l'vno dall'altro , cioè quello, 
che fia dentro la Sfera , & il Meridia- 
no f che ftia di fuori di quella i & irt^ 
etto li punti CL moftrano il luogo del- 
li Solftitij, li quali punti fono li più 
lontani dall'Equatore , che habbi TÈc- 
clittica* Il Tropico del Cancro è fe- 
gnato con le lettere C ìj • Qgcllo di 
Capricorno con lettere EX- Il Circolo 
Artico con BP , e TAntartico con le-> 
Gì , e finalmente il Centro della Sfe- 
ra è la lettera T cioè la Terra» nellt^ 
fuperficie della quale dagli Aftrono- 
mi fi defcriuono altrettanti fimili Cir- 
coli » come li Celeftì, che s'intendono 
fiare quelli fotto quefti à dirittura • 

Ci e fiatonecellario concepire det- 
ti Circoli nella Sfera per potere per 
mezo di eifi dimoftrare li moti de Cie- 
li 
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li» il viaggio dtUc Stelle , eli termùu 
deloromoti» chefenzadll fi ftariau» 
Tempre in vna confufione ; ma me« 
glio fi conofcera la loro vtilitàj quan* 
do cratcaremo di ciafcuno di effi • 

C A P. I X. 
DeìrOri:(onte . 

L'OrÌ2Qi3te dicono gì* Aiironomi 
ei&re vn Circolo Mariano im- 
mobile f h Poh del quale fono vnl^ 
punto del Cielo, che uà perpendico- 
lare al capo di quegli^ che haoica Quei 
luogO) del quale detto Circolo G, chias- 
ma Orizonte 9 che gli Arabi chiama- . 
no Zenith» e l'altro punto oppoilo dia- 
metralmente à quefto fi chiama Nadir,, 
che nella prima figura fono li punti 
ZX > & il (Jircolo è regnato con le let- 
tere FROSF , ilqual Circolo ha l'o- 
riginc dal noftro occhio • Perche fé 
va huomo ftarà in cima ad vna torre > 
e guardarà per ogni verfo intorno^fc^ 
non ci faranno impedimenti di monti» 
ò altra cofa più alta della detta «torre • 
ve(ierà Qome vo cerchio > fatto alla^ . 
vifta dal contatto del CieIo> e dellaui 
Terra 1 doue terminerà il fine della^ 
vifta^ecottcepità vn piano » che dal 
Centro delfiu) occhio fi allunghi iino 
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à detto termine » il quale dalli Greci 
fi chiama Horìzon ; che vnol dir<L/ 
finitore della vifta > e quefto fi chiama 
dagl* AftrologiOrizonte FificOfò Sen. 
fibile i perche fi conofce dal fenfo . 
Mora le coirintelletto per il Centro 
della Terra tira remo vn piano , chO» 
fia parallelo a detto Orizonte Fifico , 
e vadi à terminare nell'vltime parti 
del Cielo, quefto fi chiama Orizonte 
Aftronomico > ouero rationaie> perche 
di quefto fi feruono grAftronomi, e fi 
concepifce con la ragione ò vogliamo 
dire con la mente . 

Comiengono afiìeme quefti due Cir- 
coli Orizontali , perche hanno Ji me- 
defimi Poli , cioè il Zenith , e Nadir , 
e fi mutano con la mutatione dell'habi- 
tatore , e feparano TEmisfero vifibile 
dairinuifibile , Difconuengono poi 
perche TAftronomico pafl'a per ilCen- 
tro della Terra ^Sciì tifico tocca ia-t 
di Jei fiipcrficie . L*Aftronomico non 
puorferuire che ad vn fi^lo habitatore 
della Terra . Il Fifico puoi efler mol- 
tiplicato per guanti habitatori ftanno 
fotto Tifteffo Zenith vno più alto deN • 
Taltro, e quello, che ftarà pili alto ve- 
deri maggior fpatio di Tèrra di quello 
ftarà pia oaflot 

Se trouaremo che li Poli del Mon« 
do fiano tutti doi nell'Orizonte Aftror 
nemico j» fi chiamari il detto Orizon- 
te 
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te i^tto 9 1& ^^^o la Sfera fi chiamare» 
rctft . Se poi vn* Polo fi elcucrà vn-» 
poco fopra rOrÌ2onte , non però che 

Sii venga ad eflere perpendicolare-» « 
detto Orizonte 9 e Sfera fi chiamara 
obliqua ; fé poi yn Polo fi alzarà tanto^ 
che fia vn iitefla cofa con il punto Ze<« 
nith » allora tanto TOrizonte ^ quanto 
la Sfera fi chiamaranno)ParaUeIi. E 
fpffipre in vno di quefti tre modi ha dà 
clTc^e rOrizonte» òpofitura delia-j 
Sfera. ^ . - . 

or effetti poi . di quefto Circolo 
fono li ftguenti. \ -, 

. I Pet «flcré vn Circolo Maffirpò 
diuide la Mera in due paiti eguali^cipì 
Jn due Emisftrij ,' vno fup^jiore ,' ^ó» 
Taltro inferiore j il primo, vifit)iley'& 
il fecondo inuifibilè . 

■ ^'■^ Determina il nafcercj ZcsLrcon- 
derfi. delle Stelle 5 e delle parti del 
Cielp»e moftra quali Stelle fono quel- 
lc> che Tempre ci fono appajfentì . e^ 
mai tramontano> e quali quelle, chtL^ 
ìmì vagiamo • 

3 Conftituifce la Sfera nclli tre-» 
fiti detti di fopra di Retta , Obliqua , 
e Parallela • 

4 Con r Orizonte dalla parte di 
Leuante fi dà U principio, deirfaort.-» 
dei giorno à quelli» che habitano ìil^ 
Babilonia 9 & à noi Italiani dalla par* 
te di Ponente, e determina il tempo. 

B che * 
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\he il Sole ftà f©pra , e fotto la Terra, 

5 B il termine dell'alzamento , ò 
abbaflamento delle Stelle » del Polo 9 
e di qualfifia punto della Sfera celefte^ 
che ila fuori di cffo • 

é Moftra in fc fteffo li luoghi ;del 
nafcere , e tramontare delle Stelle, t^ 
particolarmente del Sole > li principali 
de quali fono li punti Equinottiali 9 
doue nafccje tramonta il Sole nel tem- 
po dell'Equinottio, quando il Solc^ 
fa eguale il di alla notte : dalli quali 
punti quando fi difcofta tanto il Sole> 
guanto Taltre Stelle , & ogn* altro 
plinto dei Ciclopia detta aflantanatio- 
nè fi chiama larghezza, ò Boreale-^ , 
oucro Meridionale ♦ Et in quello Cir- 
colo fi notano lì Venti , de quali fono 
in numero trentàdui quelli , éhe fono 
in vfo appreffo a quelli i che nauiga- 
no 9 quattro de 4uali fono li principa- 
li, cioè il Leuante, Ponente, Tramon- 
tana , e Mezogiorno , che diuidono il 

Circolo in quattro parti eguali, 
e nellaFiffura fono le lette- 
re R SO F. 
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Ma Sfera. 27 
C A P. X. 
Del JMtriiìano • 

IL Meridiano è vn Circolo Mal&* 
mo immobilcj che pafla per li Po- 
li dei Mondo » e per il Zenith 9 e Na- 
dir di quel habitatore ^ al ^uale sca- 
rpetta f e nella Figura è il Circolo fe- 
fnato ZFXOZ, che paifa per li Poli 
el Mondo AH , e per ZX Ztnith » e 
Nadir , e la linea che yien fatta dal 
piano di detto Meridiano neirOrizon^i 
te FROSF, cioè la linea FO fi chiama 
la linea Meridiana « 

Queilo Circolo Meridiano ricono- 
fce la fila origine dall'Orizonte t im- 
perciòche determinando quefto il na- 
Icere, e tramontare delle Stelle , It^ 
quali fi riuolgOQo fopra li Poli del 
Mondo 9 accio noi poteiBmo conofcerc 

;[uando dette IStelle folfero à mezo del 
oro viaggio > fu neceflario intendere 
vn: Circolo j che paflafle per li Poli 
del Mondo 9 e Zenith, e Nadir , acciò 
determinaffe detto punto di mezo, e^ 
per intelligenza metterlo nella Sfera-i 
Materiale . 

Quello Circolo fi multiplica fecon- 
do il numero de gli habitasiti nelia^ 
Terra 9 ma non ficonofce la differenza 
B 2 del- 
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della diflanza di vno dairaltro» fo 
non per lo fpatio di Joo ftadij fecon- 
do dice Proclo , che farebboro miglia 
Italiane 37-|-E nella Sfera Materiale 
yn folo' Circolo Meridiana fcrue per 
tutti, poftojche non fi nmona, ma fa- 
re che fi niuoua la Terra nella dettai 
Sfera Materiale y che tosi fuccederd 
fempre vn nuouo Meridiano , conica 
fi è detto anco deirOrizonte; 

Di tanti Circoli Meridiani, che fo- 
no nel Móndo, conforme fono li pun- 
ti ^ & habitatori della Sfera ^ non fi 
puoi aflegnare ^uale fia il primo»men« 
tre la Sfera, & il Circolo manchino di 
•principio , e fine , e cosi ciafcheduno 

f)uò dire> che fia il primo quel Circo- 
ò doue cflb habita , e da quello può 
cominciare à numerare il tempo. Non 
dimeno fono ftati neceffitati ìi Geo- 
grafi à fiippome vno j che foffe il pri- 
mo, per potere da quello principiare 
à defcriuerela fuperficie delia Terra. 
E perche grantichi non ftimauano che 
ci fofle altra Terra^che quella^ della-j 
quale haueuano cognitione , Tvltime 
parti della qual&erano l'Ifole Cana« 
rie , di là dallo Stretto di G ibilterra , 
flatuirono per primo Meridiano quel 
Circolo j che paflaua fopra di eO<^ ; 
mi li Moderni ne hanno coftituito vn* 
altro per primo > & è quello j chepa(« 
fa: per vna dell' I&lc Azoxie detta-j 

di 
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diSanMfcheie, che fono più Occi- 
dentali delle Canarie, pervna ragio- 
ncj che fu incognita à gl*AiitiehJf,cioè 
per Tvfo della Calamita . E quefta è, 
che TAco calamitato non guarda per 
appunto verfo il Polo , fé non quando 
è lotto detto Circolo Meridiano delle 
dette Ifole Azorie j ma fotto graltri 
Meridiani cafca da detta linea> e guar^ 
da da vna parte 9 ò dall'altra , e non i 
dirittura del Polo, 

Da quefto Circolo ne prouengono 
vmolii étfetri . Il primo èiche ertcndo 
eflb vnCircolo Maffimo diuide la Sfc» 
ra in due Emisferij , e fimiimente rO- 
rizonteio due paru^rvha Orientale^ i 
e l'altra Occidentale . 

2 Diuide in due parti eguali I2U» 
reuolutione delle Stelle, e quelle por- 
tioni di effe, che fi fanno fopra» ò fot- 
to terra ; e cosi diuidendo il corfo del 
Sole tanto diurno»quanto notturno^ o- 
cni volta che il Sole arriuarà à 4etto 
Circolo, modrarà à gli Habitatori , 
che ftannò (otto di eflb li punti del 
Mezo giorno 9 e della Meza notte • 

S Hauendo le Stelle la loro ele- 
uatione maggiore dall'Orizonte quan- 
do fono gionte à detto Circolo Meri- 
diano , eno determina detta altezza^ 1 
e cosi per eonfequenza moffra rattez- 
za del Polo , mentre effo pafla per det- 
to polo • 

B j prin» 
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4 Moftra tanto à grAftronomi il 
principio dei giorno > cioè da quando 
cominciano à contare la prima nora^ 
dei giorno » come anco io moftra alli 
Francefi» Spagnoli, FiammcnghiiGer- 
mani » Poilacchi »& altre Nacioni • 

5 Per la linea, che fa nelI'Orizon- 
ce > raoftra il Settentrione , e Mezo- 
giorno» e quella linea ii chiama la^ 
Meridiana » 

6 Seì-pe per vltimo alii Geografi 

|)cr moltrare la longhézza» che hanno 
i luoghi nella fuperficie della Terra» 
come anco la latitud ine » 

C A T. XI. 

DeìFEquarùre • 

L'Equatore, oucro Equinottiale e 
vn Circolo Aia/Hmo. mobile nel- 
la Sfera fopraii Poli deiMondccfie 
fono affieme proprij deirilleflo Circo- 
lo» e nella prima Figura vien rappre* 
Tentato dalie lettere DRMSD» mo- 
bile /oprali due punti , e Poli AH. 
Qliefto Circolo ha ròrigine dal mo- 
to diurno» perche facendofi fopra U 
Poli del Mondo » ne feguirà,ch'cflen- 
do portato da detto moto ciafchedun«r 
punto del Cielo , ò Stella pofta nell* 
cftrema fuperficie del Mondo . circo- 
lar- 
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larmentt deftriua vn Circolò maggio* ^ 
re, ò minore > conforme H erouara più 
lontanalo più vicina à detti Poli . Tra 
quali infiniti Circoli è flato necefTario 
elegeme vno il più infiene di tutti » 
nel quale potefllmo mifurare il moto 
diurno, e per queil*cfFetto da gì' Aftro- 
logi è ftato eletto quefto» come il più 
grande di tutti, e nella Sfera Materiale 
lo fegnarono con le lettere DSMRD» 
E perche è coftume de grAftronomi 
di diuiderc ia Periitria di ciafche- 
dun Circolo in Jdo parti eguali 9 che 
chiamano gradi „ e ciafchedun grado 
lo diuidono in 60 parti > che chiama- 
no minuti > e quelli in altri 60 ^che^ 
chiamano fecondi , e così procedono 
£noalIa terza, quarta, e quinta ditiifi« 
one„ conforme il bifogno* Cosi tanto 
rOrizonte , quanto il Meridiano. ^ <l^ 
graltri Circoli delia Sfera . hanno di- 
uifi in detta maniera , ma particolar- 
mente TEquatore » nel quale li detti 
'gradi fi chiamano Tempii e dicffi 15. 
^eonftitiiifcono vn hora % perche fo 
p^rtixtmoli 360 gladi iir 04 àorc^ , 
ne tòccarà a ciafcbedàna x$ gradi : (b 
braeva hora richiede anco vn poco 
di più dclli if gradi>pcrchecanunan- 
do il Sole da vn Mezogiorno all'ai» 
tro Mezogiorno li j^o gradii deue-* 
ancora - patere quello Ipatro ; ch'egli 
<on il moto proprio e tornato à dietro 
B 4 in 
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in Uetto fpatio di vn giornOiacciò poC- 
fa peruenire al Meridiano^ che è qua* 
fidi vn grado il giorno; e di quefti 
gradi i e minuti fi Teruono gl'Aftrono- 

Sii per mifurare il tempo « e li moti 
elle Stelle . 

L'vtilità 9 che fi cauano da ouefto 
Circolo fono molte ; e prima euendo 
ch'efloc vn Circolo Maffimo diuide 
la Sfera in due Emisferi) ; cioè Borea- 
le ^ che è quello>che ftà verfo il Polo 
Boreo , e rAuftrale j che ftà verfo V 
altro Polo , e confequentemente fega 
rOrizonte % il il Meridiano in parti 
eguali 9 fimilmente nominate Boreali ^ 
e Meridionalii ò AuftrahV e viceuerfa 
efib JEquatore è fegato fimilmente in.^ 
due parti eguali» cosi ancofègaia^ 
-parti eguali TEcclittica ^ & il Zodia.- 
co. 

•Secondariamente quefto Circolo di» 
mòftra li punti deirÉquinottioj cht^ 
fi fanno per tutta la Terra»ma propria- 
mente j e precifamente quando detto 
£quinot:io cafcadoue eUoOrizonte.^ 
& Equatox£ fi fegano afilemei eque* 
fto in qualfiuogKà pofitura dellaTerra^ 
eccettuatone nella Sfera parallela 9 E 
quefto Equinottio fi fa due volte Tao* 
no f cioè la Primauera circa li 21, di 
Marzo > e l'Autunno circa 1 i %3. Ai 
Settembre • E da quefto effetto viene 
eflo Circolo dcnomiodcor£q}iatore» 



loteito luogo, è IVniujerfalc; mi* 
fura del tempo , e del moto » 

Qliarto.Da cffo fi numerano li 2n- 
di deirallontanamento, che Jc Stella-* 
fanno da eflb verfo l'vno^e l'altro Po. 
Jo , e qiicfta fi chiama declinationc-* 
nelle C9fe,Celeftif mali luoghi, eh*' 
in terra fi difcoftano da quefto Circo.^ 
lo, fi chiamano larghezze^ e fempror 
fono eguali all'eleuationcdel Polo. 
Quinto da qxiefto Circolo gl^Aftro- 
nomi mifiirano i?hafcere^ e tramonta* 
le dèlie. Stelle, òpnntidel Cielo, e fi 
domandano afcenlioni, ò difcehfioni. 
Ma in Terra li Geografi mmiemno m, 
éflò rallontanamento del Meridiano 
diqualfiuodia luogo daipritho Meri-- 
diano, cheTiàbbiamo detto , che pafe 
per vna deH*Ifòie Azorie detta di San. 
Michele aininando yerfa Leuante. 

e A P. Xlh 

DilPBcclittimyomrQ ZoHacQ ^. 

IL Circolo nominato EcclitticjL;** 
è viiodeMaflimidéllà Sferai mo^ 
bitefbpra li propri j Poli, che ftanno 
difcofti da quelli dèi'Mondoquafisra* 
di^j-|f- A\quefto Circolo aggiuntaur 
vna larghezza per ogni parto di gradi 
8. fi ibrma il Zodiaco > CM^iùktoflo & 
a 5 de- 
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deuc dire vnaFafcia ,,chc vn Circolo i 
e nella prima Figura la detta Fafcia 
è regnata con le lettere SCRLS per 
snezo della quale camina rEccIittica 
SCRLS fopra li proprij Poli PG , di- 
fcofti da queffi del Monda AH per 
quaii gradi aj^ 

Hora fi come l'Equatore ha rorigi» 
lae dal Moto diutno ^ cosirEcclittica^. 
e Zodiaco prendono la fora dal- pro- 
prio mocoy che fìanna li Pianeti •. Im- 
percioche haiìcnda trouato gl'Aftro- 
nomi ^xheil Sole oltre il moto diur- 
no arne haueua vno proprio daPonen^ 
uè verfo Eeusuiee x màchefidifcofta-- 
uà dair Equatore tanto verfó il Pola 
di TramoBtanaaquanto verfb quello di 
Mezogforno , finoà cexto^ termina-* ,, 
che mifurato da.loro< arriuaua[à gfadi. 
23-3- j come dimoftra la mutationcJ ^ 
che il detto Soie fàcena nelrOrizonte». 
e nel paflare »che faceua per il; Meri- 
diano trovarono ^che tirata vh: Circo- 
lo per detti punti di diffanzc. quello 
cravn: CircTolo Maffima.^ E cosi i&p* 
pofera^che: ilSole camihafle fempre 
per detto Circola da Ponente vgrf«r 
i^eui^nte ».li Poli d'elqual Circolò tan- 
ca il difcofiana^dalli Poli del Móndo», 
quanto it detto Circolo fi difcoitaua.» 
dall^Equatore^cioè li detti gradi 23^^ 
COfloe era oecefiaria,. e cniamarona 
fRefto Circolo Ecclimcai perche nom 

di- 



di^ftandiofi mai il Sole da detta linea 
wdTaifiiaceuanocutti grjEcclifll. E 
«srchd viddei:o, ancon^cfie gi* altri 
JPiaiiclit ó2LTDÌaxc^a aqeoc tSiCtconm^ 
db; là JuDghezza di detta linea « mi £ 
ftoftauaoa dai^ffii tantada vna; parte» 

3uaot<^lfalera per i^ • & ascoS. gra^ 
lai fiftxod^itmocD^ropria da Po* 
neDtct4?]^eaast&^ perciò aggianfero à 
detra lin^à vnaf Faicia. di lacgbezaa-^ 
in. tutto di i^ gradi » per it me^o del- 
la qttgt larg iie)t2a fìcetìano> paflare lau» 
detta linea £ccjittica,:e detta Fafcia:-» 
lanommaYonó it Zodiaco, e Ta poièra 
£àpra l'iftéfla Sfera mfateriale ». 
: TE (comefiè'dettoydiuideqdorE- 
Oliatore in di^é Semicirceli la.dettaL-r 
Éccliiic^ > da.^iK^o. £&gaaxeat&ne na> 
^1090 due j^th inligfÙ3. c&e£cSra- 
mano EqtfinOfffali j. perclìe quando il 
?òrc fi troua ffl detti puntf , mentre col 
moto proprio gira per detU Jines^pcr 
tutta la Terra «Tanno gT Éqiiinotti; Jt 
Cioèjche ilgìorho è, eguale alU notte, 
che. neU^J^gurjLfWo'U punti: SE^^ 

fli;.aftrjt<fue puntti elle fono ti;^mei<f 
queftf^c fonp^ qmrf^ > cBe più fi fco- 
lùiio^xìall: Ei^ifatórè. Vi fi <;htamano" li 
pimctiSiftMtiWi i perché mfenttcifiSó* 
h fi aHa{(àìi4àqueli£'petalèunfgior*' 
flt aliami Vié:<(icmpO'jr^are»^c^ ^ 
fcofiiVne^cèQlti alPS^uatoreye che->' 
qpafi (lia&rtBO • E duetti quattro pun* 



iS Tfittàù 

ti fi chiamano Gardinali l quaff cfatiii 
fopra di eflì fi raggirino cuttelle St»- 
^ionidcirAnno^ e diuidono rEcclit* 
dea in (juatcropard eguali» £ dinuo-^ 
uo partita ciafcfaedma di Queftè in al* 
tre tre parti eguali da grAflronemi » 
viene ad eflère fpanita tutta r£cclit« 
dea in dodeci parti eguaU» cbechìa* 
maronoSegni^per la figtiran d^ proprie* 
cà. di alcuna Stella , che £ furarono 
fotto dette parti» e cominciarono à nu^ 
merarle dal punto S feeuftando per T 
ordine delle lettere C R L finche ri« 
toraauano in S se contrafegoarono It^ 
dette cpftellationi con Tinfrafcrittc^ 
Figure» e Nomi > Ariete » Toro % 

Y V 

Gemmtnii GranchtOi Lcone> Vergine^ 
TT gs Si ^ 

e quefii fono nella parte Settentrio* 
nài«-^ . ' 

' Nella parte; poi Merìdicmare nota* 
yono Libra ^ Scorpione ^ Sagittàrio > 

O^r;corno , Aquario p e Pefcu 

B quefti fogi^ & diaidono daU'E^ 
^tuacore in Settentrionali y :€ Meridio-* 
Aali .JE dalli pnn^t SoIftitiajFi inj^fcen- 
dèn^ ^'e dierc^ei\ti y ìi pruni . comin* 
ciano da Capricorno^ e vanno fino 
in Qr9{i^b4P a €.U fecomU d» Gran* 
* ■ chio 
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cbto fino a Capricorno iétiii qucRà^ 
diuifioire, ir pfimi fei fi chiamano co>* 
mandanti , e gli' altri fi dic)9^no obedi-* 
tntày ma nefia diirifionte"fattadair£^ 
quarorefi conftituifcono li (eghi of^ 
£oAi>e tosi Ariete è oppofto a Libra, 
Toro à Scorpione , &c. 
. Tutte le StcUe , d punti del Cielo ; 
eccettuatone li Poli j e Cèikik) di detta 
jEccIitica^ fi dice che fianofotBòà yn<y 
di detti IX Segui ^ ò perche vepameii^ 
te fono nello fpatio» che occupano li 
detti Segni > e cosi tutti li Pianeti fo- 
no fempre fotto vno di queiii Segni ^ 
ouero» te bene non fono lotto al Zodi<- 
ac6^fono comprefi da quello fpatio j 
che viene inclufo. dalle due lince, che" 
fi tiraffero da greftrcmidi vn Segno , 
fino alli loro Poli, E cosi anco Cutter 
Ic'cofe dei Mondb» eccettuatone^» 
come fi è detto ^ii Centro^ e Poli del- 
^Ecclittica^.fono:> ò fi dicono fotto 
queLSeguo» che per lo fpatio delle fo-* 
pradettedue linee fino: alli Poli ven«^ 
gonacoriq>refe • >;. ;• . ' 

Qttefto Circolo vpoita ancor efia 
nioltc vtilità • 

^ B^.primieiamente éonJe^rakri Cirr 
ooli^afikii dittide il M«ndo in due> 
Etaisferij» vno Boreale, efalcro Au« 
ftrale rifpetto o^eiò ad effa EccUttfca i 
e feparatanie;lte^lIa^'4iuifioiie iiKt9 

daUCEattat<)rc* ' / ^ 
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. ^econd^mmcoce meftra la ftradai-i^ 
ch€ (^ il Sole codUAio corlbaimuo> 
2( il Zodi^o. moftra quello dcUi: Pia« 
BetiV<;b.c^ <;4miiDaoo. fetta di lui <;qa^ 
àiucxJBt. velocità ^ c^ quanto fi fcoflana 
rfalpuiil;adel prioctpia dell'Arietta 
fognato S 1 recoiido.i*ox:dtne ilelli Se^ 
§m^ raotoÀ dicono», che baoHo di lun- 
ghezza-. £.quaRto. fi diG;Qftano. daiU. 
dcnajjkoeavctfo li Pollai, tanta fi dioo.-^ 
no» che baono dtlarghesza «. «^ 

In> terzo luojgo (Umoftra li qusuitio^ 
puntiCardinali » e gli Ecclifli ^ che A 
fiinnAi in efli, dalli quali viea écnor- 
D^inata^v ; 

Pe.r/. qttaitiO.fi puot nuniefareIa.de*K 
terminadooe»che dà à tutte le cofe del 
Mdndo » eccettuacpne lifiioiPoiì» c;^ 

Per vlttoio* la di lei oi^liqui^a» edK 
Icoftaipepto^dairEquatpre è caufa del*^ 
Ja mutationedelli giorni , e.dellé ootr 
ti ^ e della generationf >è rjarxQCtiainejK 
come vuole Ani}otile.: 

Si; deue. per.ò «auuexrijra^ che da^r 
J^ronomi fi coacepiicono' due 2io- 
diaci , vno nel prìmov Mobile » d'ai*: 
tro nelCielo.SceUàito: ouejioimmo* 
^l03^ queftaBiobile;^ er utomocaipro». 
p^io ^,iCol^:qnale quei{o<iii;difcQfiatoi 
da. i|ue;Uo' peit; quafi;z8. gradi ymz di 
fiHrtOjCtmtuia«oiiie>l8v Sfera Mace- 
llale s^ ma però come immobile ». c^^ 

fot? 



Cotto quello .del primo Mobile-' » 

C A P. XllL 

Dilli due Coluri^ 

LI Coluri fono due Circoli MaO^ 
fimi» e Mobili fopra li Poli del 
Mondo ^, che padano per li quattro 
f unti Cardinali » Qgeilo che pafisL^ 
per li due^puntf Èwinotthdi k chia»- 
ma ihl Coluto de grÈ^uinottijj cjjuel- 
losche paflà per Ti due punti SoHtitia* 
h,, fi chiama delU Solititi/ > e nella.^ 
Figura l'ARHSA rapprcfeatAil Co-* 
luro de gl'Eq^uinottiK e queìra fcgna- • 
to con le lettere: ACHLA r che nel- 
li' Figura e riftefla > che il JMèridia*^ 
no9.c quello de Sal&ixii » e conforme^ 
à gl'altri Circoli della Sfera > cffi ao» 
Cora li diuidono. in 360^ gradi .. 

Qyefti Circoli hannala&loL'o origf» 
ne dalli quattro punti Cardinal.» -im* 
perciòche apportandoli Soleva Pri-^ 
niaueraalG xx- di Marzo t mentre ft rif' 
trouanei principio) dell'Ariete y e TE- 
Hate alli zi» di Giìigno/tief principio 
di Granchio r e l'Autunno alli ts.di 
Settembre nel principio della- -Libra i 
e finalmente rlnnerno alii al. di De» 
cembre^qùanda entra nel principio di 
Capricorno» Doiquefte infigni diui«. 

fio- 
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lioni moffi grAftronomi^Volfcro cllfe 
fodero apparenti anco nella Sfcra--> 
Materiale , e perciò, vi pofero, qucfti 
doi Circoli , Fetimologia del nomc-^ 
de quali tralafciò , percHe d^ gì' A ute- 
ri non crono fignificato adequato ^ c^ 
maffime quello riferito dal Sacro Bo*^ 
ft:o> e fecero , che fegaffero rEcclitc^ 
ca, e Zodiaco neHi detti quattro pun- 
ti Cardinali» e diuideffero quelli in— » 
Jiuattro parti eguali ^ per le qi^ali paf- 
andò il Sole ci fuole apportar^ ì^^ 
dette quattro Stagjioni, e cosi li Segni,, 
che .fono comprefi da dette, parti^i- 
filiano da quelle il lor noijrc a ci^è^ 
y y jCT fi dicono di Priwiaucra^ ,: 
'1 2P eli »!6 di Iiaate>Ia«e» Ofc 
•B d'Aujtunno^e finalmentetS^i^ ){ 
£ chiamano. d*Xnuerno • Ma que^bL» 
diuiilone ( fia détto con pace di ruttati 
rAntichità)Tpartifce bensì il Circolo- 
in quattro parti eguali, ma à ciafcu- 
na, di. effe non conuiene il nome di 
tìitt^ It Stagione, ma {lensi la metà 
delta propria,, e la mctàdeirancecc- 
denfe . Il che fi fé chiaro »fe coafide- 
v;^remo^ che %l SgJe con entiaxe nrìlv 
punti dejiedeitt* quarte eagiona rfcf- 
fetti disile Stagioni ». tanto per h*'4$« 
gradi antecedenti , quanto . per l'altri» 
^5 fufTequeriti .; Co^e per efe(npio> 
.tj^oidicianu) VEflate^ quando .ii Sole 
.;. ' .ar- 
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arriua al punto Solftitiale ^i Gran^ 
chia , che è quello, che fi àccofta più 
al noftro Zenith > di modo che tocca* 
to detto punto , il Sole torna à difco^ 
ftaMi da detto Zenith» e doue che il 
giorno era fempre crefciuto fino cht^ 
toccò detto punto >doppo torna à de«, 
crefcere j e cosi v. g. le il giorno 20, 
di Giugno iti di bore 15» e 4' qui in^ 
Roma> il giorno IO» fard ftato di fole 
horei5ye quello del|o.di detto tQe^ 
fé farà ancorerò di nore 15^ & ii^-^ 

Suefto modo fard il creicimento c^ 
ecremento degl'altri giorni » egual* 
mente difcofti auanti» e doppo detto 
punto Solftitiale • Hora fé raccofta- 
mento del Sole al noibro Zenid&fà JU 
Stagione delFEftate , quefta fi deuc^ 
contare la tì^tà ananti che ..arriiii. al 
detto punto, e Taltra metapaffiieadet-» 
to punto» e non cominciarla da quel 
punto , che è quello r che gli dì il no* 
me» e profeguirla fino à queiraltrof 
che dà il nome airalcra Stajgione^. E 
che ciò fia vero ;i'effelti della Stagio? 
oe Io xiimòftxiaaó^ perche noLvcdW 
nto» che al principio di F^raro J^alr 
.beri; cominciano a fiMre^ leiaTet>- 
ja 4 riouerdirfi:^ e !ch^cap4&<fa^« fi49ip 
aUt^ow diMft£^^<6ia^fi!cqmiacià 
à fai;; fentirei cht^oÀ pmptietà.dok 
Xlnuerno > m^ di Pri w»Pr* •; Cw^ 
al coatfario:iiel: paàiici.(;iisi& il Sotc 
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aJTro^ico di Capricorno > il freddo fi 
fi fentire al principio di Nouembrc » 
E quando fiamo alli ao di Dccembre 9 
all^ora fentiamo ti colmo del fredde^ 
che viene ad eflerc nel mezzo dell'In- 
neino j e non nel principio ; e cosi 
deJU^altre due Stagioni • Ma vediamo- 
pe vn efempio più oculare nel Circo^ 
lode^Venut neiquak tirata la linea 
Meridiana 3 vn punto di quella chia- 
miamo Tramontana» e TaltroMezo* 
giorno a e Taltri due punti della linea 
perpendicolare à quella» vno lonomi* 
niamo Leuante » e Taltro Poneste^ é 
Hora fe correffe la regola » the vfia- 
mo nelle Stagioni , fi ctouerìa dire che 
il primo punto folle il principio v» g. 
4i Tramontana ,, la quale fé la produ^ 
teffimo fino al punto del Leuante ; tut- 
ta quella quarta fi doueria dire Tra- 
Inontax^a , e Taltro» punto che dalfal» 
tra parte tocca il primo puntoJi Tra-^ 
momana» fi doueria dire Tvltiino di 
PoBeme> e cosi due punti vno à cant» 
airaltro^ Catiz vno di Tramontana^ « 
€ f akcodi^Ppneniejjche iaria vno fpro- 
poSto V ìSl éosà tanto di otta ^ quanto 
di? là dal ftùh^ pmieo di Tramontana 
p€9^ €gtkib pomoni £ diftende detto 
146010^; :d^ m6d9f^ àìt? il punto del Me- 
iidtaM4^iliie»l^dUo fpatio cheoc^ 
^£a !a Tramontana i e perciò tanto 
« dcuecfire anco ddlc Stagioni .. Et 
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in quefto modo la Primauera comin- 
cia circa li 2 di Febraro^ e finiice cir- 
ca li 6 di Maggio . Di doue coniia- 
eia l'Eftate per finire alli 8 in circa-» 
d'Agofto > e da quefto giorno princi- 
pia rAutunno , e termina alU ; di 
Noueoibrc 1 & iui ha principia l'In- 
uerno per feguicare fino olii 2 -di Fé« 
braro • 

Con grandifllmo mio piacere doppo 
fcricto «no qui* leggo nclli Viaggi di 
Pietro delia VaJie nclh feconda par- 
te delia Periia j nei/a Lettera Si nel 
§. is , Che in detto Regno alli 15. di 
Febraro fi fa vna Fella da quei Popo- 
li chiamata Isfend dal nome, di va«* 
iierba. che fuol efiere la prima à na- 
fcere»%^^i^chc comincia ad appa- 
rire fiiorn^eila terra 9 tanno queftà^ 
fefta -per* allegrezza, di eflère, cofìie 
tSi dicono y e come, veramente àuilie« 
ne in quelle parti, finito rinuerno, 
e cominciata la Primavera 1^ e quefto 
accade quando il Sole pafla li 25. 

tradì d^'Aquario ^ che poco fttflriv 
a) tempo > che io ho dettò Si fbpra • 
Seruono quefti Cirtoii Coiìiri per 
far vedere la diuifionedeirEcchnca > 
e Zodiaco in qnattro parti eguah'3 c(n« 
formctliuidono ancora fE^aacoreJ j 
lì Tropici % t\i Circoli Pòtoi ; m^ 
ftrano anco , come fi è detto li detti 
quattro punti Cardinali , e diftifiguO'- 
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no le Scaggienì deir/^nno , e li Segni 
del Zodiaco^ che corrìfpondeno à cia- 
fcuna di quella. 

Nel Coluro delli Solftitij fi confi- 
derano Je mafTime difianze dell'EccIit- 
tica dairE^uacore y quelle delli Poli 
•deirEcclittica dalli Poli del Mondo, 
le prime difianze fegnate nella Figura 
con le lettere CDj LM > e le fccontte 
con le PA » GH » che iono femore^ 
eguali alle CD > IM , perche eflendo 
tanto Tarco AD» quanto PC di gradi 
90^ fé da tutti due fi leuarà Tarco coni- 
mune CB/refiarà AP eguale a CD > 
e per Tifiefia ragione fi dimoftrano 
i'altre diftanze . 

Oltre le quali proprietà ci è quella» 
che nella Sfera Materiale e grandiffi- 
ma» che quefii Circoli legano infieme 
tutti graltri Circoli della Sfera, chc-^ 
fenza quefti non potrebbono ftaie vniri 

C A P XIV. 

DM àMTfùficU i dM iut^ 
Circoli Polari. 

LI Tropici , che ancora fi chia- 
manoCircolx Solftitiali fbno due 
.Cixcoli Minori mobili, che vengono 
defcritti dalli due punti Solftitiafi dal 
-moto diurno • £ quello che viene de- 

fcrit- 
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fcritto dal principio diGranchio fi chia 
ma il Tropico di Granctto , e qaeiioj 
eie \Un defcritto dal principio di Ca 
pricorno ^ fi dice Tropico di Capri* 
corno . 

Sono due Cmilmcntc li Circoli Po* 
lari 3 e fono due altri Circoli Minori 
Mobili 3 deferirti dalli Poli dcJl'Ec- 
clittica • Qjiello che viene fatto verfo 
il Polo Artico, fi chiama Circolo Ar« 
tico > e quello che fi fa dall'Antartico 
fi dice Antartico • 

•Tutti quefti quattro Circoli fona 
Paralleli all'Equatore, e nella prima 
Figura CN è il Tropico di Granchio 
EL il Tropico di Capricorno B P il 
Circolo Artico e Gì T Antartico • 

Circa Qucfti Circoli, fi dcue notai» 
re vna cola 9 che non accade ne gV al* 
tri, ScèiChe hauendoeffi l'origine^ 
dalli Polidell'Ecclittica, non fono fta- 
bili^ come gl'altri » ma hanno vn moto» 
che viene dalla Trepidationc* che*-» 
gli fa variare la diftaoza>che hanno 
daH^quatorc .. impercioche gl'Altro- 
homi in diuerfi tempi l'hanno trouata 
varia 9 e così 

Eratoftene» Hiparco, e Tolomeo 
Toflèruarono di gradi 2$: ^i 

' Albategnio 750, anni dop* 
j>o Tolomeo j e da Chriuo 
«So. l'oficruò di g- 23: 35 

Arcaci doppo Albategnio 
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xpo.anni g* ij: 34 

Almaon doppo Arzael 70. 
anni g. aj: 5} 

Profatio Giudeo 160. anni 
doppo , e dell'i 300. di Chri- 
fto,rofleruòdi g. aj; 32 

Peurbachio, e Reeiomon-*" 
tano neiri46o. di Chrifto T 
offejuaronodi g. 23: 28 

Copernico rofferuò del» 
Pifi4' g« a 3: 28 

Tichone Brahe Fan. 1580. 
roflerùòdi g. 23' 3i 

Dalle quali ofleruationi {eguita^^ 
che tutta quella varietà importa 23. 
minuti 9 e fecondo che dice Coperni- 
co potrà arriulre anco à minuti 24 • 
e per tanto fpatio li détti Tropici» t^ 
Poli dell'Ecclittica fi accodano 1 t^ 
difcoftano dall'Equatore r 

Li detti Tropici prefiggono il ter* 

mine al Sole del diicoftauiento^ cht^ 

fa dall'Equatore • e per quello fi chia« 

mano Tropici dalli Greci > che in La» 

. tino (uona Riuoltatori • 

Dimoftrano li tempi deili Solftitii^ 
e la maggiore diftanza deJSole dall'E* 
quatorc- ... 

Quelli Circoli fegnati dairOrizon- 
te mella Sfera obliqua moftranò la.» 
MaiTima y e Mituma< iongheazat cbrc* 
uità delii giorni » e delle notti • 

£ di pili ttà di toro due ferrano la^ 

Zo« 



Zona > che fi dice Torrida i ò Infoca* 
ta-j. 

Li Circoli Polari moftrano li Polì 
deirEccIitcica^ e del 2Sodiaco » e la di-* 
ftanza» che coixe tra eili Poli i e que,I« 
ii dei Mondo* 

Diuidono poi affieme con li Tropi* 
ci la Sfera in cinque Zone > e móftra- 
no quali £ano le fredde j e le t!em|»c- 
rate , cioè quelle j che ftanno tra li 
Circoli Tropici, e Polari fi chiama- 
no temperate , quelle poi che rcttano 
tra li detti Circoli Polari » e li Poli 
del Mondo 9 fi chiamano fredde >>L>: 
quella , che rella tra li due Tropici R 
chiama » come fi è dettoj la Torrida t 
perche fopra quella cafcano à per- 
pendicolo li raggi del Sole fopra 1a-> 
Terra-j • 

C AP XV. 

Vdti Cerchij detti Seconi^rij 
wlUSJivA . \ 

PEr intelligenza di quefti Circoli 
Secondanj e ftaeo' neceflario fa-» 
re vn'altra Figura > che aiuterà mi* 
rabilmente ad intendergli* Hora l^a^ 
la detta Seconda Figura legnata^ 
A C B D A r immagine delia Sfe* 
ra Mondana I delta quale il Centro iit 
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FIGVRA II. 
ce E 
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Oj&in'cffa il Circolo CD, benefica 
rapprefenti -vhalitìe^ rctèa» s'intenda, 
che ,fìa vn Circolo Malllmo } li Poli 
del quale fiano li punti AB,per li oira- 
Ji punti panino quanti Circoli Ma/fi* 
mi vogliamo , che per determinarli 
faremo , che fiano diftanti dieci gradi 
l'vno dall'altro nella detta Periferia-t 
CD^e li detti Circoli fari^lno ii fcgna* 
<i JBIA, BOA, BKA ,c graltri chc^ 

ie« 
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FIGVRA I. 




feguitano » che chiamarcmo Circoli 
normali del Circolo CD, che lo fcga- 
no ad angoli recti • Siano ancora al- 
tretanti Circoli Paralleli al Circolo 
CDj diftanti Tvno dall'altro io gradi, 
che fegarannó la Periferia ACBDA> 
e quefti lì chiamarauno Pairalleli , c-# 
faranno li Circoli EF^GH, &c. 

E benché nella Sfer^ Mondana fi 
pofla intendere» ch'ogni Circolo Mat» 
C fimo» 
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f mo babbi Ji fuoi Circoli Normali ^ 
e Paralieii ; nondimeno per io più 
nella Dottrina Sferica non iì confide* 
lano , fé non <juelli , ehe fi referìfco- 
no airOrizontei Equatore ^Ecclittica^ 
&à<juel Circolo Maffimo 3 chepalfa 
per il nollro Zcnith^ e Nadir 9 e per Ji 
punti del Leuante, e Ponente dclFE» 
^iiinottiale^ cioè quello, che nella— t 
prima Figura pana per li punti ZRX- 
S • Nella feconda Figura il Circolo 
CD fi potrà prendere Jxora per TOri* 
zonte , bora per l'Equatore, ò per 1* 
Ecclittica, ò per quel quarto Circolo, 
che habbiamo detto , e fé con la men- 
te, ouero realmente fi porrà fopra là-* 
prima Figura , conofceremo quali fia- 
no li di loro Circoli Normali; é Pa- 
ralleli» E fé per effempio metteremo 
la feconda Figura fopra la prima ia^ 
modo, che il punto A della feconda-» 
Figura fia fopra il punto Z della pri« 
ma, & il B in X, il D in 0,& il C in 
F , allora la linea CD nel lìto FO ci 
rapprefenterà FOrizonte > del ^ualc^ 
faranno li Circoli normali A I B , 
A O B ,^ A K!B , &c. Jt quelli fi chia- 
maranno Circoli Verticali, perche-/ 
padano per il Vertice, ò punto per- 
pendicolare di tale habitàtore del det- 
to Orizonte, cht l'Arabo chiama Azi- 
mutha • Saranno poi Paralleli di dct* 
to Orijsonte li Circoli EF; CD, GH, 



JUBa Sfera. $i 

&c. che fi chiamano li Circoli del* 
Taitezze 9 perche determinaiio Taltez- 
ze ^ che hanno le Stelle fopra detto 
Orizonte 9 e gl'Arabi U. chiamano Al* 
inicantarat « 

Hora l^ffitio di quelli Circoli, che 
fi chiamano Verticali ^IfOrizontc^ 
e di iarci con^fcere la diftanza Ori« 
entale ^ò Occidentale , che hanno le 
Stelle tra di loro , ouero la Boreale 1 
ò Auftraie ^ la quale diibmza fi mifuo 
ra con prendere la quantità di quella 
portione dell* Arco deirOnzonte, che 
ha per «ttremo il Circolo Verticale-» 
della Stella, &il vero punto del le* 
tiare» eti^rmontare del Sole* Tra li 
quali Verticali li piiì confiderabili fo- 
no il Circolo Mèridianojequel ^uar* 
tocche habbiamo detto di fopra, chc^ 
palTa per il vero punto del nafcert-^ 9 
e tramontare dtl Sole , il quale fi chia- 
ma il primo Verticale * E quedo ft-# 
métteremo la feconda Figura fopra^ 
la prima , come fopra > ce lo monrerà 
il Circolo A O fi 1 [che fega il Meri- 
diano ad angoli retti • 

Li Circoli poi detti dell'altezza-j 
feruono per determinare quanta Souj 
l'altezza » ò deprefllone della Stella-* 
fopra 9 ò fotto l'Orizonte , s'incendo 
che l'altezza^ ò abbaflaroento d'vnaLj 
Stella fia quell'arco del CircoloVerti- 
cale; che èfe]gato dalla {data Stella > 
C a ò 
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d punto di Cielo, e dairOrizontc-* ; 
L'altezza dico è quando il detto arco 
è fopra rOrizonte , e Tabbaffamento , 
quando la Stella, ò punto di Cielo è 
fotro l'Oiizonte , come per eflempio* 
fé le Stelle faranno nella Figura fé- • 
condanelli punti MN , ladillanza-. 
Orientale , fé farà nella parte di Le- 
uante, ò Occidentale , fé farà nella-j 
parte di Ponente, farà l'arco PO,rar* 
co poi MP farà l'altezza d«lla Stella.^ 
M^eTarcoNP rabbaffamento della 
Stella N. Tra detti Circoli Almican- 
tarat è notabile il Circolo Crepufco- 
Jino, che ftà folto TOrizontc, quali 
per gradi i8 , doue quando arriua il 
Sole , fi fa il principio » ò fine delli 
Crepufcolf • 

Se poi fopraporremo la feconda-* 
Figura alla prima in moclo,che il pun- 
to A della feconda cafchi. fopra il 
punto A della prima, & il punto B in 
H, e la linea CD fopra la linea^ DM, 
la detta CD farà TofRtio dell'Equato- 
re» del quale faranno Circoli normali 
AIB , AOB , AKB &c. , e fi chia- 
mano li Cìrcoli di declinatione» per- 
che mifurano la declioatione , ò fco« 
ftamento delle Stelle,© punti del Cielo 
dà detto Equatore • Impercioche ìsl^ 
dcclinatione d'vna Stella, ò punto del 
Cielo è l'arco di vn Circolo Maffinio, 
che palla per li Poli del Mondo , c-^ 

per 
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per detta Stella i ò punto dei Cido^ 
che è determinato^ e comprefo dallau» 
detta Stella, ò Dunto^e dall'Equatore • 
E qiiefto dilcoltamento dall'Equatore, 
d declinationej che vogliamo dire , fé 
èverfo Tramontana^ fi chiama Borea- 
le » le fé è verfo Mezogiorno fi dicc^ 
Auftrale nelle cofe Celefti » Ma nelle 
Terreftri, cioè nella mifiira delli luo- 
ghi della Terra non fi chiamano detti 
archi di declinationè 3 ma larghezza^ 
di detto luogo. Come per eh'empioi 
Se foflero due Stelle li punti MNi fa- 
rà la declinatione di M Boreale l'ar- 
co MP, e 1 arco NP farà declinatione 
Auftrale della Stella N. Ma fé fup*- 
porremo cheMN fiano li punti Ver- 
ticali di due luoghi in Terra 1 fi chia- 
mare TarcoMP la larghezza del luo- 
go M Boreale^ e l'arco NP la larghez* 
za Auftrale del luogo N • 

Sono ancora il Meridianoi e li due 
Coluri Circoli di declinatione , men* 
tre padano per li Poli del Mondo > 
come anco li dodici Circoli dell*hore 
Aftronomiche , che paffando per li 
Poli del Mondo fpartifcono l'Equato- 
re in 24 ^rti eguali, ò in 24 hore^ , 
cominciando à contare dal Meridia- 
no> come loro principale • 

Li Circoli poi Paralleli all'Equa* 
tore 9 che fariano li fegnati con 1<^ 
lettere E F ^ e G H > &c. ritengono 

c 3 a 
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li nomi di PzuìIqU , li quali moftrano 
le Stelle i che fono equidiftanti à det- 
to Equatore • Tri li quali , infigni fo- 
no li due Tropici^ e li Circoli Pola- 
ri , che coftituilcono le cinque Zone, 
e fafcre della Terra • Delie quali quel- 
Ja^ che è comprefa dalle lettere £L- 
CN fi chiama la Zona Torrida > per- 
che per tutta quella; larghezza i e loro 
Zenith palla il Sole > della quale can- 
ta Virgilio nel primo della Georgica 

Semper Solerubens > ae torrh 
da/etnper ab igne 

£e due fafcie che fono alli lati di 
quella cofAprefe dalli Tropici, e Cir- 
coli Polari; fi chiamano temperate^ • 
E quelfe, che ffanno tra li Circoli Po- 
Jai I, e gVifkeffi Poli fi chiamano Fred- 
de 3 ediquefte iMSt Quidio nel pri* 
mo delle Metamosfofi •. 
Nix tegìt alta dmos totidém ìnter 
vtraqutlocauif 

Temperiemqut dedity mhta^ . 
€umfrigorr fiamma 

Doppo quefte foeuitano 182 Paral- 
leli defcrittidal Soie nello fpatiodVn 
anno nel Cielo .. 

Mi nella Terra li Moderni Geo- 

frafi ne hanno coftituiti 6S di detti 
aralleliper diftinguere li Climi ^ 
Se poi metteremo ia feconda Figura: 

fop- 
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fopra la prima » e faremo che li punti 
Ad di quotila cafchino fbpra li j>unti 
PG di <|ueffa $. cioè A in P»/ e fi in-» 
G , il Circolo CD deila feconda rap« 
prcfcnterà TEcclmica CRLSC ; nor- 
mali della quale faranno BI A % BKA, 
e fi chianiaranno li Circoli della lar- 
ghezza delle Stelle - Perche la lar- 
ghezza delle Stelle» ò di ^ualiifa pun- 
to del Ciclo è vn arco di v» Circolo 
Mallìmo,clìe pafla per li Poli dell'Ec- 
clitica s cioè quella porrioac di detto 
arco , che e comprefo tra là Stella , ò 
punto del Cielo je rEcclittica» che fi- 
chiama Boreale , fé è verfo Tramon- 
tana>ò Auftrale^ è verfaMezzogior- 

La longhezza poi fi dice l'arco deK 
TEcclittica dal principio d'Auiéte fina 
al Circolo^ della, laxgflczzz della Stel- 
la^ della quale fi dice larghezza» E 
cosi MP fari la larghezza ddlitStella- 
M Boreaiej.eKlP la larghezza della-» 
Stella Auftrak - 

La lunghezza poi comincfa dalprin*- 
cipio d'Ariete, che cafcau^inQ^ e- 
terminaria. al Circolo AP6^ e cosi il 
Coluro d€ Solftitij è vno di quelli Cer 
chi di larghezza % perche pafla per It 
Poli deirEcclittica •, 

Per vftimo fé fopraporrcmo la fc- 
ronda Figura alla prima , e che li pun- 
ti AB della feconda- cafchino fupra»»' 
C 4 li 
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li punti OF della prima ,* Cioè che il 
punto A cafchi (opra O > e il B in F ^ 
allora il Circolo CD di detta fecon* 
da Figura prenderà il fito del primo 
Verticale ZRXSZ . Normali del qua- 
le faranno BIA, BOA , BKA , &c. e 
£ chiamaranno Circoli di pofitione , 
perche ci fanno vedere la polttione » 
che hanno le Stelle, ò li punti del 
Cielo rifpetto ali^Orizonte, e Meri- 
diano, imperciocbe paffano per le-» 
Communi Settioni di quelli » delli 
quali Circoli fi fogliono feruire gl'A- 
ftrologi per fare le direttioni, e di qiie- 
fti ne hanno fcelti quattro, con li qua- 
li a/lleme col Meridiano , & Onzonte 
fpartifcono il Ciclo in 12 parti, che-» 
chiamano Cafe . 

Da rutto quefto apparifce » che-* 
quefti Circoli Secondari] tutti fi ridu- 
cono aili due generi, di Normali , e 4 
Paralleli di qualche Circolo Maillmo 
della Sfera. Oltre li quali fi poflfono 
numerare li Circoli dell*hore dal Le- 
uante,ò Ponente, li quali tutti fono 
Circoli Maffimi, che toccano li fopra- 
nominati due Paralleli , delli quali 
vno è il Mafiimo di quelle Stelle , che 
femore ci apparifcono > & vn'altro di 
quelle, che Icmpre ci ftanno afcoile i 
come è TOrizonte * 

E quefti fono li Circoli Secondarij 
più ffciuenci apprcffo gf Aftronomi. 

Alle 
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Alle volte però fcj^no forfati di fup* 
porne de gl'altri rteiriftefla Sfera-» 
Mondana per l*eflèrcitio della Gno- 
monica , o Trigonometria • 

Si deue però auuert ire y che fé ca« 
gliaremo la feconda Figura in due-^ 
parti eguali , cioè in A C D j e nt^ 
prenderemo vna parte per foprapor- 
ia alla prima Figui*a, intenderemo 
meglio li detti Cìrcoli Secondari] • 

C J P. XVL 

Deìk Diuifione del Mondo in^M^ 

U Elementare^ eCeUfìi%t 

j^rima de gV Elemen^ 

tK 

PEr intelligenza di quefto I deuo 
prima dire , ch'alcuni Filofofi 
antichi ftimarono ^ ch'il Ciclo foffo^ 
della medefima conditione de gl'altri 
Bìtmenti t & alcuni credettero ^ che 
fofle di fuoco come 9 Anaxagora.^ > 
Heraclito 9 Se i Pitagorici , Altri lo 
diiTero compofto d'aria » altri d'acaua» 
come Talete Mìlefio • Altri che loiTe 
terreftre y come Anaxtmene^ anzfl'»- 
fteffo Platone» come fi raccoglie dal 
Timeo j vuole pure 9 che lo facefse^ 
di f}ati»raeleni^atare|,& iaquefto haa«^ 
C S «o ^ 
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no feguieato la di lui opinione alcuni 
SantiTadri Latini ^. e Greci • 

Li Copernicani poi,. che fanno mo- 
bile la Terra».e la mettono tra Vene- 
nerei^ e Marte , e che fanno,, che tutto 
il Cielo fiafogetta alla: generatione j 
e corruttione »,noaapprouano. quefta. 
diujfionedi corruttibile ^d incomitti- 
bilcifingendofl che la.Terra- giri iQ~» 
corno aPSoie^comevu altro* Pianeta • 

Non oftantcL tutti quefti; pareri; la 
più parte de Filò(bfì»& Aftronomi vo^- 
gliono ch'il MondO' il debba, diuidere 
m Elementarc>.c€ereftc . EcheTc- 
lementare venga^ compofto dalli ^uac- 
tro Eleménti^ Terra, Acquai Aria^ j. 
e Fiiocoy non. foio ^er refperienza:-» > 
che n'habbiamo-^mà anco per le quat- 
tro prime Qualità» cioè. Caldo*,, Fred- 
do i-Krumido , e Secco ; impcrcioche 
quelieiche fono contrarie non £|k)&> 
jLòno vnire ,,cioè. il Caldo', e Freddo,, 
fìumido,e Secco;^onde rimane a com*^ 
binare il Freddo^col. Secco i, e ne prò- 
uiene la Terrai ò il Freddo , & Humi« 
da, e ne viene Tacqua » ò il Caldo, & 
& Humido, e ne nafce i*Aria> è final* 
mente.il Caido».e Secco >.e fi hauerà il 
FuocOè. Et in.ciafcheduno di. detti Eie* 
menti fi mettono due qualità, con vna. 
delinquali operi > econ Taltra pati* 
fiat. 

Koja^cjircft: quefii Elementi ^g£AT 

ftKfc- 
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Rronomlnoa, considerano (e non cin^ 
que qualità itralafciate l'altre > ch^^ 
fi tengono dalli Filo/bfij e fono il iuo^ 
gO).ii.moto ».rilIuminacione,, la figura^, 
e la quantici :i & aJle. volte, ancora 11 
coudderano comegrauir^e leggièii • 
E difcorrendo circa la Terra^^uefta 
è grauiflima ^ e perciò ha prefo il- fuo^ 
hiogp nel Centro dell* Vniuerfò. Non. 
iimuoue di moto locale ^^ifblolc^ 
parti fcparate dal; tutto il muouono di- 
«iota r<rtto i. cljéle conduce ad vnirfi 
con quello . £adi lei figura è. Sferica h 
ftcoadò il nofiro fénfo t è iHuniinata< 
dal Soki e la di lei ómbra è.di figuriu» 
Conica , cioè >,.riie va àternamare in: 
Mn^puoto, fcmpte oppofta alla:^ paitc^> 
del Solej- Cr^uefto fìproua ; perche^ 
feandafieparajll^la afe fteflar^alle volr. 
tC: ecchifaria: anco elT altri Pianeti,co- 
tnc fì la Lima >,Ll'cne non fi veile» e^ 
la. lunghezza di qucft'òmbra > quando 
il Sokc.in diftanza. mediocre: dalla^ ' 
Terra ^ ff t rou» eflère dr a 54 Semidia- - 
inetri.deirifteffa Terra . Ee^è.fentcnzA 
di .molti Filofòfi , e Maitematici mo- 
deriM , che fav Terrar mandi il rifleflb 
dd. lume del Sole^^fino^ai corpo della 
IJuna 1 coatta' fòno Melliino » JCeplero , ^ 
Galiteoj^akri^* l4v<iuantità:di e£^ 
Terra riipetta àt: Cielo» già faabb'iamo ^ 
dettoicChe è come vn punto • Ma VaG»^ 
fòluta e propria. » cioè il di lei circuito» 
C 6 è^ 
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è ftaca trouata eflere di miglia Italia* 
ne ai6oQ , ilj Diametro àSjJ , & il 
Semidiametro 343^-i- la fiiperficie^ 
poi di efla Terra aflìeme con l'acqua^ 
e di miglia quadrate 1484(6800 • Il 
cubo> ò folido di tutto il corpo della^ 
Terra» commutata l'altezza aelli mon- 
ti nella bafTezza delle valli» è dimi« 
glia cube 1700^72544009 e quello cir-^ 
cala Terra. 

L'Acqua poi 3 come men graue di 
efla Terra , doueria eflere fopra la-* 
Terra 3 fé con Talcezza delli monti 
fpianata fi potefle riempire tutte It^ 
concauità del Mare • Ma riempiendo 
i^^qua le dette concauità della Terra, 
ha làfciato fcoperto lo fpatio^ che fer- ' 
uè per habitatiotae de granunali » che 
viuono fopra di efla Terra, & ha fat- 
to vn iàcffo Globo al nottro fenfo « 
Il moio di detta acqua come graue, 

?|uando non fia impedita , camina ver- 
o il Centro della Terra , a da fé ftef- 
fa fi mette in equilibrio per comporre 
il detto Globo . 

Nel Mare poi vie vn moto notabi- 
le del fuo flutto , e refluffo » che ritor- 
na ad ogni tant'hore in tempo deter- 
minato ,la caufadel quale fi dice in^ 
molti modi y ma nefiuno concludente^ 
che perciò litralafcfo* 

Ullluminatione dell'acqua > e co- 
me quella deUd Terrai Ci èiolo dii. 
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ferenza , che più viuamente la luce è • 
ribattuta dalla Terra , che dairac^ua, 
mentre in quella vna parte le nim* 
meree nel corpo, doue che dalla Ter- 
ra tutta è rimandata . Circa la figura 
già hahbiamo detto, che compone va 
globo aflieme con la Terra . 

Intorno poi alla quantità , con 1 of- 
feruatione de Marinari H troua,che la^ 
. profondità dell'acqua non paffa le due 
miglia di mifura • . ,„ 

fa fuperficie poi dell'acqua fi tiene 
da Geografi , che fia eguale alla Terra 
che rimane fcoperta * Dal ^he polia- 
mo cauare chefariano 742*8400 mi- 
elia quadrate , cioè la metà di quella-;^ 
Iella fuperficie di tutto il Globo ; e fc 
raeuagliaremo la ,fua profondità ad 
vn miglio egualmente per tutto , tro- 
uaremo , che farà anco il fuo cubo U 
fopradetto numero di tante miglia • 

L' Aria,come meno leggiera del fuo» 
co fi fparge imnaediatamente fopra 
ii Òlobo Terreftre , fi muoue airin-r 
su > come fi puoi vedere da queil<L-^ 
bollicine , che fi olTeruano dentro al- 
racqua, che faglionoverfo la fuperfi- 
cie, fi condenfa , e fi rarefa . E lUumi- 
Data dal Sole, ma non riflette li raggc 
di eflo , fé non è accompagnata da-» 
vapori . Ha la fuperficie concaua-» 3 
conforme è la faccia d^lla Terra neUa 
qpAUQffJii e pere w Sfcw» ^^^^^^ 
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conforme^ anco ia fuperiorej fé bene* 
atctmTvoglipno chq iia ouale» per lau^ 
copia grande de. vapori>, che s'inalzano 
verfo Ji Poli.. Et argomentano lau^ 
nai&n^ diftanza dell: aere- vaporofb 
dalla Terraper niezo delli Crepufcolì 
€ dicono li ^roQ)ettiui»chearriuì quali 
à 5p miglia » dentro la quale le. nuuo* 
le vanno pili in alto nel tcinpo> d^irE- 
nàte ». e più balle nel; tempa, deirlli- . 
uerno, & offeruano quelli, che rfianno, 
mifurate , che al più arriua à due mi«. 
glia la loro altezza • . 

Dalli'Filbfofi'poifi diftioguc, in tre: 
Regioni^ nell^ più baflà » dentro la^ 

?uale ingenera la niggiadajCLla brina •. 
n quella di mezo^nèlla quale fi fa la 
pioggia >. la^ neue »,c. la grandine • E, 
nella^faprema ».^ nella quale, fi accen- 
dono riihprefiìònr diiu6co^> e. fi. tiene 
da effi > cjié la più bada fia;, temperata- . 
niente calda i e più, calda la fùpf ema 9 , 
à quella di mezo la ftimano fredda. 

llcuboditutta.raria fi troua eflTere. 
jf^iag^pooo miglia; cubiche ». 

IIFuoco per vltihip rchs Ìi modeiw 
ut più tofta- chiamano Etere ,.come il 
^tt leggiero^df tutti 9 lo pongono fo*. 
jM-atuttirgr Elementi » e fotto il^coa- 
£auo della; Luna» e che fi muoua: airin« 
su , quando è.fuori dal propria hiogo^ 
e dhe fi mùoba circolarmente con il 
. «MO dd xatto * Cbc fia illuminato dal 
' •' Sole 
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Selc%tnì per exrerc rariffimo non fi 
Boffit vedere • Che habbi lafuperficic 
inferiorciconfòrme è la fùperiore dcl- 
Taria ; e quella di foppa fe Sferica-»^ 
e che il Semidiaaietro del fuo Orbe 
£a di quafi 175^»^ miglia ,. & il di lui 
folidoi ò cubo fia. di miglia cubiche 
in numero di Sgé»896i2Ó6sfiooQO . 
Io perà tcn^o tuta qucfti calcuirper 
cou: immaginaria ^.pcrc&efiimo^ che 
rèlementackli fu^ce ftiàin: mezo del» 
lai Terra ». dal quale,, e dall' humido 
deiracqua fi faccia la produttione di 
tutti li vegetabili r che fona in quello 

Mondo - , n r ' 

In qualfifia modo^ però che fi facci 
qucltadiffributionede grElenienti , fi 
conclude » che fono quattro^mà però,, 
che non conferuano tri di. loro quella 

Sroportionedfcaipla^ chevorrebbc-* 
iriftotile. perche: fuppefto.che la-» 
Terra fòite di parti aa^iyi à proportio- 
ne di cffèj Tacqua farla di parti i « e 
raria.dipartiioo,^& il fuoco di parti 
1 198497 io4«< 

DI quanto- fi è dette» circa gl'Ele- 
menti ,. offeruat^la loro grouità, o» 
leggicrezza-,. fi cauanp alcune confe- 
guenze , à Corollàrij ^ che portano 
Siletto • E pcrprimo rchetirato va-* 

?iànoi che paflaflis per il Centro della 
erra , e la. feparaue in due parti ; ia 
liètto^piaMiroa ci s^fii^mtdsktcif 

to' 
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fcnon vn folohuomo nel Centro ., e 
tutti graltii caderiana. 2. Se ci foffe 
vn pazza > che paffafle per il Centra 
della Terra , & arriuaffe fino alli no- 
ftri Antipodi ^ & in effe pozzo foffe 
vnà fcala > che da noi arriuafle fino à 
detti Antipodi^fi potrebbe dare, chc-> 
due huominifi moueffero in parti con- 
trarie , e nondimeno tutti due faliffero 
all'in su • 9- Si potria fare vn ponte 
intorno à tutta h circonferenza dtUsL 
Terra fenza piedeflalli , che lo reg- 
geflero >e ftaria per aria per la forza > 
che faria ciafcheduna parte di acco- 
ftarfi al Centro della Terra . 4* Che 

frhuomini canùnano > cioè fanno più 
ongo viaggio col capo, che con H 
piedi . 5." che lilatidelb Torci non 
wno< pawllele , tnà che concorrono al 
Centro della Terra . ^ Che vn bic- 
chiere contiene più .vino ièando. in--j 
cantina , ch'eflendo fopra vna loggia , 
ò tetto . 7. Che vn corpo graue » co. 
me pet effempio vna torre fe puoi fare^ 
che pendaj e non cafchi^ e ciò quando 
£ facci ». che la^linea. della direttione,. 
cioè quella linea^che pafTa per il Ce»» 
ero di detto gràue^ e per quello della 
Terra , noa efca dalla baie dellaTorr 
xcft di qui fi caualasaggionedel pri- 
mo Corollario > & ancora , perche^ 
quando vno vuole cafcare ttende il 
traccio dfiiiajparte oppofta^comfan* 

co 
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co lì vecchi quando diuentano ciimi 
mandano le Ginocchia alianti . E per- 
che quelli, che fiedono , e fi voghono 
leiiare in piedi fporghino le gambo* 
auanti , e pieghino il capo, & il petto, - 
perche vogliono fare , che la linea-j 
della direttione pafli per li piedi. ^. 
Che l'acqua del Mare non ha bifogno 
di fponde, che la tenga . Che h Mari, 
che communicano aiìleme ha:nno la-o 
loro fiipcrficie egualmente diftadto 
dal Centro della Terra i 9. Che per 
mezo del Termofcopio poiEamo tro- 
uare il caldo, e freddo deiraria,- o^ 
rhumido 5 e lecco per mezodi vna-j 
corda tirata, perche quefta, crefcendo 
Wiumido j fr fcorta , e mancando, fi fò 
più longa. E finalmente €1 proua , che 
grElementi fono quattro , non fola- 
mente dalle fopradctte combinationi 
di qualità 3 ma ocdarmente dalla fe- 
paratione> che fi fanno di quelli ìt^^ 
vn corpo milto . Perche fepereffem- 
pio , fi abbrugia vn legno ; vediamo 
che ci è il fuoco , l'aria vediamo che 
fi fepara dal foffiare , che fà',ne vedia- 
mo^fcire Tacqua, e finalmente riman> 
éono le ceneri , che fono Ja Tetra • ' 
i Tutto quefto che fi è detto della-i 
dittinone de gl'Elementi, mi par<L> 
òhe fia ftato vn filofofare del modo e 
dofitura , che haucriano ,>ftando Sepa- 
rati Uvno dall'altro , eche:9afchedii- 
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nodi loro i^pcffevnaDomone di vtt 
tutcoyc costila Terra Itaria nel Cen- 
tro, fopf a vi caminaria l*Acqua» fopra 
quella ftaria l'Aria » & in fine fopra.^ 
tutti ftaria il fuoco» Ma fé li confide- 
riamo bene ^ciafcheduno di toro faria 
\Tì9i (òftanM imparata dall'altra, e noa 
£lementOjche aflleme con Taltro com- 

«oneffero vn corno • Hora eflendo 
lementf 9 dico cne tutti ftanno mi^ 
ùi affleme^e compongono queftoglofaNO 
che dal più feniioile Elemento ^ o per 
•dir meglio più viiibile prende il nomcs: 
cioè dalla Terra • E cosi tanto dentra 
àqtsefto Globo fiala Terra > comt^ 
fAriai^Ac^tia» e Fuoco ^ Impcrcio- 
che tra gli atomi « e particelle della^ 
Terra ò rena vi s'imrameiza TAria.^ ^ 
douc non vi e Acqua; TAcqua fcorre 
per tutto doiie puole. Il Fuoco vifi-^ 
bile il vede in tanti Mongibelli fpaiE 
per la fuperficie della Terra •. Mi fé 
confidèraremo bene è fparfò per tutto^ 
canto dentro la Terrai quanto dentro 
rAria9^& Acqua», perche è certo i che 
^efti corpi>. hora fono fredif&ni > & 
hora temperati ^ & alle volte caldi . 
Qiieflo calore non è qualità-, ma fo- 
fianza». e quello e il Fuoco fparfo per 
tutta la Terra, ia mafia principai<^ 
del quale t.come ho detto , credo che 
Aia itel Centro dt detto Globo > da.» 
4oue tr^piri quel calore >che è necef»^ 

fario 
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fario per geaerarfi tutto quello , che 
vediamo nafcere tanto nelle vifcert-/ 
della Terra, come fono mineral;,quan» 
to nella fupcrficie di eflaj che fono le 
Piante,. Animali ^& altro • Perprou» 
diche mi pare notabilmente faccia-^ 
la relationei ch^e pone Roberto BoUc 
nel Trattato I># T$mf€tii ft$htfrr$B$ar 
ritm rspowi^my doue alC3P#2. diccV 
Che nelle «otte dtWt mfiriere del-^ 
rVng^ri«>aoppa che fi è difcefo Vtt 
tratta di profondità, doue fi fente Ta- 
ria fredda^ fi comincia à i(^mìT^ Taria 
temperatale fempre defcendiedo fi leo-*- 
te crefcere iT caldoitalmente ^e Mite 
pili profonde girotte fi troua uk > che 
I necelTario ffarui coo^ vefit fottiliÓimCy 
come anco vediamo nmieTnoràcfltia 
dt pozii i e le grotte efler e più Càlac , 
che ncirEflac e •. JI che prouicffe» pci:'^ 
cfi^ nel tempo dell'Effate » trottando^ 
il calorc,.ehe prouiene dal Fii/ico* che 
è nel Centro della Terra j rakra ca- 
lore ,^che cagiona il Sole. iteU* di Jbei 
fuperficie reflendo tatti dttè:dcll*ÌfteK 
fanomogeneità fi vrriicoftoafliwiTe,(L^ 
guello,ehe prouicne dalla Terra fi di- 
iperge in queiralfro del Solere cosi 

Siuella portioire di Terra vicina aliau*' 
uperffcie deirAriaf rimane freddai-» * 
Ma neirinucrnotrouando détto calo^ 
rcfche prouierre dal Fuoco della Terr« 
ìa. fuperficie di effa freddifiim^ viene 

ri* 
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ripercoflb da quel freddo j enonpuote 
e/alare» e fi mantiene dentro al (jlobo 
terrcftre . Ne mi fi dica, che detto ca- 
lore dell'acqua, e delle grotte nel tem- 
po deirinuerno » è fallacia de noftri 
icnfij per l'ambiente più freddo, che 
ci fa parere quello minore , ma che in 
foftanza è rifteffoj che nel tempo del- 
l'Eftate > il che fi prona per mezo èe 
Termometri, che moftrano Tiftefla 
grado, tanto in vn tempo 9 come nel- 
Taltro - Perche io gli rilponderò pri- 
ma > che quefti iftrumenti fono falla* 
ciffimuE poi che la nieue tanto la feh- 
tiamo fredda rinucrno,come TEflate* 
& io mettendomi in bocca Tacqua^che 
£a ftata nella nieue» tanto Tlnuerno s 
come TEftate > la fcnto fredda nell'i* 
fteffo grado ; che fé valeffe detta ra- 
'gionedoueri^entireneiriireflo grado 
éi freddo l'atqua de pozzi tanto rin« 
uerno 3 come TEilate 1 e pure non è 
cosi^ màTEilatela fento fredda > c-> 
rinuerno tiepida » e cosi le grotte • Il 
che vuol dire , che realmente fonò ta* 
li I e non che ci fia errore ne noftri 
fcnfi . Et alla proua ^ che fi fuole ad- 
durre , che l'olio fi congela nelle can- 
tine rinuerno » e non TEftate 9 ch^-» 
perciò bifogna^che dette cantine fiaoo 
pia fredde Plnuerno. Rifponderò che 
da quefta iftefla ragióne fi caua il con- 
trario , perche fc S folo freddo foffc^ 

caufa 
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caufa di detta congelatioae> anco TE- 
ilare fi douerebbe congelare, eflendo 9 
come effi dìcono>Ie dette cantine egual 
mente fredde in detti tempi ^ confor* 
me dimoftrano li Termometri • 

Più aita rpeculatiene è quella» chc^ 
confiderà , che detto calore pofla prò- 
cedere da vapori ^che efalano dalla^ 
Terra j li ^uali cómpoili di acidi > ^ 
Tali cagionino nel noftrò fenfo detto 
calore » conforme l'acqua lo cagiona 
nella calcina » l'acqua regia nell'oro , 
l'acqua forte ne gl'altri metalli 9 l'ace- 
to nel piombo , il vento Scirocco ne 
gli noflri corpi ; Podlamo dire anco-* 
ta il vino, & altri liquori • Qiiefia^ 
faria vna materia , che ricercaria 
per fé fteffa vn Libro* Mi bar 
ila foio d'haueda tocca- 
ta , lafciando a più 

eleuato inge» r - 

gnoii 
trattarla^ 
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CAP, XVlIs 

Del nafare delU Fontìy eFiumi^ t 
circoUtme dell'Acqua • 

V Ediamo vn effetto in natura, che 
il puoi dire il piii tnarauigliofoj 
ch*io efla fi troui , che è il naiccrc^ 
delle Fonti , e de*Fiumi, che doueria 
muouer Tingegno deJJ^huomo a prò- 
-curare d^intenderne il modo^ e nondi- 
meno pare» che freddamente iia ftato 
fen^pre trattato s perche hauendone^ 
voluto molti Filoìbfi arrecarne le ca- 
gioni , fé bene hanno potuto conofce- 
re, che non appagauano il loro intel- 
letto le trouate da loro , nondimeno fi 
fono acquieta in quelle loro Ipecu- 
Jationi , e non ne hanno voluto cerca- 
re più oltre . Cjrca il quale effetto 
battendoci io fatta qualche fatica, fi- 
nalmente da vna efperienza fenfibiie^ 
& oculare, penfodi hauerne trouato 
Ja cagione, e <iuando anco non fuffe s 
appaga talmente il mio intelletroj che 
appreflo di me è riceuuta come dimo- 
Itratione manifefta; della quale efpe- 
rienza dame trouata, ne fcriffi vna-j 
lettera a| Signor Dottore Geminiano 
Montanari , che fu pofta alle Stampe. 
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L^Efpcricn- 
Z2 fu tak^ • 
Pigliai va Si« 
fonc di ve-« 
tro ^ come-» 
nella Figura; 
A CB, e Te- 
mpii mezoili 
acQ uà ilolce ^ 
e fm>jra vnau^ 
di Oeete l>oc« 
che del Sifo- 
ne gettai del- 
l' acqua fala- 
ta » che Ipin- 
fé la ' dolce à 
fallire per J* 
alrra parte del 
Sifóni^ e ^ua-> 
do Tac^ua dol 
ce fàmcmid 
^-« ^eì cannello 

in A viddi r 
che l'acqua falata fi mantenne quattro 
dita più ballò del Ziaello di detta a*v 
cqiia dolce Y come in £• 
« La quale eiperienza mi aperfe fubi- 
to Fintelleto a conofccrc l'orditura^ 
che haueua tenuta Iddio per fart-* 
quello circolo continuo delli fiumi , 
che entrano nel Mare» e che mai man- 
cano , e confiderai > che la Conca del 
Marcii puoi dire benli vaftiffnna^mà 
^ ' ngn 
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non infiniti , di modo che vni deter- 
Biinata quantità d'acqua la puoie riem- 
]>ire 9 e che quando e piena , fé vi fé 
n'aggiungefiè dell'altra » bifogniiia 3 
che traboccafle; & vfciffe dalle fpoa- 
de del detto Tuo letto • £nondinieno> 
le bene lo vediamo pieno, e che ogni 
giorno (caricano in efib li Fiumi ynau» 
quantità grandiifima d'acqua, non iì 
vede, che crefchi punto dal detto fuo 
Ikiclìo , e ne meno che manchi, fi che 
bifbgna direi che ci éi vn efito> ch<-> 
ricompenfi l'aggiunta Quotidiana , di 
tanta acqua * QÙeflo ciito non puoi 
farfi in altra manier;^^ fc non che ca- 
lando Tacqua fotto la terra del letto 
del Marciò penetri il Globo terreftrc 
da parte à parte, ovei^o, che doppo 
calataper detta terra \ ch'io fuppongo 
arenofa e friabile y e facile da pafTare, 
peruenga ad incontrare altra terra-* , 
che fia dura, e di fpecie di marmo t^ 
non pofla penetrarla , & airhora non 
potendo calare per ialiqea perpendi- 
colare ,&<efIenao premii^a dall'acqua 
fuperiore, facci vn angolo , e fcorra-s 
per linea parallela ali Orizonte , fino 
che efca dal perpi^ndicolo di tuttaua 
Tacqua dtì Mare , e venga ad efferc^ 
fotto la fuperficie della Terra fcoper- 
tia dall'acaue , & ajrora effendo pre- 
muta dalla parte del Mare dall'acqua 
continua di quello > e da que/l'altro 

ca- 
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capo non rrouando oppofitionej ii fbl- 
leua tra li fpatij vacui deila Terrsu* , 
e falifce per quelli, fino che arriui à 
quella linea Orizontale3 che pafTau» 
per la fuperficie dell'acqua del Marc, 
e quando fofTe falatai come queJla del* 
J*ifteffo Mare, fi fermarebbe alia det- 
ta linea, e non paffarebbe più sù^effcn- 
do che all'ora £ farebbe liueiiaca con 
Tacqua di detto Mare ; ma effendo che 
il falc è vna fpecie di terra, che fi \ni^ 
fce con l'acqua , ma però è feparsbiie 
da quella > come fi vede per refperi- 
cnza della difliIlatione,biibgna5che^ 
nelpafFare , che fa la detta acqua fa- 
lata per diuerfe terre argillofe, fi pu- 
rifichi da quello % il quale refti nelia^ 
terra» e l'acqua fpogliarane ritrouan» 
dofi in proportione più leggiera di 
«quella del Mare , foipinta più su del 
lineilo dell'acqua del Mare, & incon- 
trandoli cfler fotto li monti>fal]ifcc-^ 
per le vene de fafTì 9 che ii compongo- 
no fino, che troua l'efito > & airoisL.» 
precipita al bailoa e facendo li fiumi fé 
ne torna al Mare per fare continua- 
tamente vna circolatione cosi necefla- 
ria al mantenimento de gl'animali ter- 
reflri . £t in queflo fi ammiri la fbm- 
ma Sapienza del Creatore , con quan- 
ta facilità ha fatto quello Circolo,cioè 
con mefcolarc il fale con Tacqua del 
Mare per ccftituirla piò grauc , acciò 
> D prc» 
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premendo fé ftefla» e sforzando/? à paf- 
iàre per la Terra vi lafciafle detto fa- 
le 9 e cosi refa più leggiera, poteflÌL^ 
falirefopra li monti, e di nuouo tor- 
nare al Mare, doppo hauere irrigata 
la fuperficie della Terra àrida i e rcn» 
datala ?tta alla generatione dell'erbe , 
& alla nauigationc per vnire il com- 
mercio de gli huomini. Il Tetto del* 
la Sacra Scritturasche efplica^uefta^ 
circoIatione> è chiariamo , e proua^ 
concludentemente qiietto mio penfie- 
ro» e fpeculatione ; Dice dunque nel- 
l'Ecclefiafiico al cap. i. OmmaJltimmM 
éntfàni'in méft>& muti »9n ftdnmdst mi 
hiurn i vude ixitunt fiummm riM§ntm* 

L'efperien;^ > che io feci della oro* 
portione dell'acqua falata alla dolce > 
tu come di otto à none > fi che fé v« g» 
l'acqua falata fcendeffe otto miglia^ 
fotto la fuperficie della Terra , e la- 
fciato il fale , fi riuolgefle alfinsù « 
potrebbe nfalire non folole dette.^ 
otto miglia>nià ancora vn*altro miglio 
fopra la fuperficie del Mare : 

Il Sig* Donato Rofletti mi oppofe 
nel fuo Libro deirAntignome 5 cht-^ 
l'acqua falata alla dolce non haueua 
ia ^roportione di 8 à p , ma di j o à 51, 
< che perciò non faria potuta falir^-* 
fopra li Monti del Pico delia IfolSL^ 
dì Tenaritfa delle Canarie » che eflb fa 

aito 
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alto 4 miglia j e paìlì 585» mifurando* 

Io dalla diftanza delle Ieghe3 di doue^ 

fi vede detto monte ; nel che preft-» 

vn groflb crrore,per non ricordarfi di 

qucll*accidente/ch»altxa volta gli ha- 

ueua fatto honore jcioè della refrac- 

tionc 9 che lo faceua vedere in tal dù 

ftanza , come fa anco vedere da Liuor- 

no li Monti della Prouenzaj che fono 

dittanti per retta linea più drioo mim 

glia 1 che bifogneria foffero alti quat- 

troj ò cinque miglia , e pure non fono 

che colli y e monticeli! baflifTimi • Ma 

conccffoli anco j che l'acqua falata-t 

non haueffe fé non la proportione-/ » 

che effo dice , & io all'ora dirò, chc^ 

Tacqua fi profonda 50 1 e loo miglia 

per rifalire poi , refa che fia leggiera, 

li detti jo , e 100 miglia , & vno, 

ò due di più per tornare a* 

fcorrere per la Terra> e 

ritornare al Ma* 

r«-^. 



Sl«i» 



, D 2 <JiV 



7<J Trattato 
C A P. XVI IL 

Vi alcuni effetti Meteor^ìogki . 

SCnVTi fino dell'Anno 1666 ^ttdu» 
altra lettera al Sig. Dottore Gio; 
Battifta Capponi Lettore nello Studio 
di Bologna , che ancor'efla fu manda- 
ta alle Stauipe 1 nella quale efpiicauQ 
in che modo ihtendeuo , che fi facefle 
Ja pioggia» la grandine j e la neue , e 
come penfauo fi produceflero li venti, 
le quali fpeculationi cafcando benif- 
fimo à piopolìto in quefto Trattato 
della Sfera , e doppo hauer trattato de 

Sii Elementi, auanti chedifcorriamo 
elle cole Geleìli , ftimo bene mofira- 
re» come fi faccino quefi:e , non con.^ 
penfieri chimerici, ma in conformità 
di quello fi fa in natura 4 e con l'arte > 
e con principi; demofiratiui • E co* 
minciando dalla pioggia > ch*è vn ef- 
fettojche vediamo continuamente far- 
li in natura , che donerebbe rendere-^ 
grandiffima maiauigiia, per vedere, 
che contro Tordine della natura l'a- 
cqua, ch'è più grane dell'aria fi man- 
tenga fopra di quella , e vi faglia in.^ 
vapori . Il che viene da Ariltotile at« 
tribuito air attrattione >che fa il Sole 
di detti vapori , che inalzati nell'aria 

fi 
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ficonucrtono in pioggia ; tutti peiific-' 
ri detti gratis appreifo di me , perche 
confeflb > che non intendo come i! So- 
le pofla tirare airin su li detti vapori» 
non vedendo con che lo poffi far^-* • 
Hora tpalafciato il voler moftrare le 
contradittioni > che nafcerebboro dsL.» 
quelli prefuppofti , vengo al modo 9 
coi quale intendo^ come fi pofla alzare 
dalla Terra Tacqua fopra TAria , c-^ 
doppo ricadere fopra quella • E pri- 
ma fuppongopercofa per fé nota-j, 
che li corpi grauij maiBmè li fluidi , e 
che non fi mefcolano , ftanno fempre 
fotto li meno graui,efolIeuanoque- 
fti fopra di fé ; fuppongo ancora y che 
vn corpo graue n puole vnire con—» 
vn'altro corpo men graue 9 e fare con 
eflo vn Jcompoflo, che'fia in fpecie-r 
men graue di vn terzo corpo > come-» 
per eScmpio la Terra è più graue in 
fptcic dell'Acqua , e TAria è più leg- 
giera dell'Acqua 3 dico che H potrà 
fere vn corpo compofto di Terra, t di 
Aria 9 che fia in fpccie più leggiero 
dell'Acqua, e quando li faccia, le\]ue, 
fto corpo compofto farà pofto nell'A^ 
equa , non andarà fotto quella > ma" 
vi notarà fopra . E quello vediamo 
nelli vai; concaui fatti di terra y ò me- 
tallo» li quali in follanza hanno il lo- 
ro cubo compofto di Terra y e d*A^ 
ria , perche quel concauo de catini è 
D 3 pie« 
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pieno d'Aria » e quefti pofti fopra^ 
TAcqua galleggiano, enon vis'im. 
inergono* Hora cosi fiiccederà nell' 
Aria , fé trouarenio vn corjH) piii leg^ 

fiero di detta Aria^ e leniremo con 
Acqua^ perche potremo fare vn com- 
J>ofto9 che fia men grane in fpecie del« 
'Aria, il che fatto, quello corpo a- 
fcenderà fopra l'Aria • Qsefto corpo 

fiù leggiero dell'Aria , dico ch'c iì 
uoco ; e cosi fé accoppiaremo l'A- 
Sua col Fuoco ^ ne faremo vn compo» 
Oi che farà più leggiero deirArìa.» » 
e meìlo in quella y afcenderà fopra di 
efla^ouero l'Aria defceoderà fbtto det* 
to corpo , e l'alzerà fopra di fé • Che 
poi fi facci quello compofto d'acqua , 
e fiiocoj lo vediamo locularmenttt ntU 
Ja diftillatione 3 doue in quel vafo rin* 
chiufo vediamo afcendere gl'atomi di 
fumo, che arriuati al cappello dive* 
tro ^ vi li attaccano, e li vediamo con- 
uertirfi in acqua , e tornare àdelcen- 
dcre, e quello per virtù del Fuoco j 
ch'c fottopollo al detto vafo, il quale 
tramanda fé lleflb , ò ilcalore*i come 
vogliamo dire^ dentro al vaiò doue è 
rhumido, ò acqua , e gl'atomi di quel* 
lo vnqndofi con gl'atomi di quella^ ^ 
fanno quel compollo più leggiero del- 
l'aria, il quale formonta poi fopra di 
ella • Come poi li faccia detta vnione, 
non lo so fpiegare con meglior fimili* 

tu- 
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Cudxne di quel modo > che vfano li fan- 
ciulli , che prendono dell'acqua» e fa» 
ponete con li cannelli di canna intin* 
ti in detta acqua foffiano dentro à det« 
ti cannell, e tanno certe ampolle i che 
defcendono per Taria , e fanno vnbcl 
vedere . Dal qua! modo fi fcorge che 
naturalmente h fanno'quelle gtuciette 
di acqua* e fapone^che fono ripiene d* 
aria;onde anco naturalmente u poflb« 
no fare dell'ampollette d'acqua ripie- 
ne di fuoco , che faranno più leggie^ 
re dell'aria , & afcenderanno fopra di 
quella naturalmente fen;sa tante at« 
tr<(zzioni di Sole» ò antipariftafi > nomi 
tutti inuentatiper sfuggire di dire la 
caufapr#|»f ^r quid;mà quando fi concepì 
fca nel modo detto» fi vede che la co* 
fa«và naturalmente j perche gl'atomi 
dell'acqua vniti coJ fuoco , ch'è.F?* 
babile fi facci con formarne picciolif- 
fime ampollette , il qual fuoco , ò è 
quello fotterraheo detto di foprà > ò i' 
illeffo calore del Sole, che puce è fuo- 
co f ch'iòcotporandofi eoa Phumido 
facci detto compoftò di ampollette^ ^ 
le quali afcendono per l'aria» fino che 
la trouano refpettiuamente di magior 
granita della loro , e quando poi arri* 
uano à quella regione 1 doue l'Aria.^ 
è di e^ale leggierezza , fi fermano 9 
e percne in detta regione bifogna fia^ 
più frcddOj ch'in quella vicino alla-» 
h 4 Tcr^ 
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Terra 5 come più lontana dal rxfleflb 
dc'raggi Solari fi eftingue in dette am- 

{ collette quel fiioco s e reftando quel* 
e gufciette con lacrauità pura dell* 
acquai e per con{eguenza più grau£ 
dell'aria , non poiendofi mantener^-r 
Ibpra quella , defcendono > e per via-^ 
vnendofi affiememolte di dette guiciec 
tei fé ne forma la goccia dell'acqua j 
che diciamo pioggia . Che poi fi fac- 
cia detta vnione di fuoco » e d'acqua , 
\na proua affai grande ne fa Thuiiu- 
diti dell'aria nel tempo deirEftate , 
maggiore affai di quella deirinuerno. 
E le quello pare vn paradoflb , refpe- 
rienaa lo proua , alla quale dobbiamo 
crederej e quefta fi fi còme fi defcriue 
al Gap. 40. dclk Prattiche ftguenti • 
£ fé il farà detta efperienza, come ho 
fatto io, fi trouajà , che iiell'Eftat«--i^ 
fenza comparatione la corda fi fcorcia 
pili, che neirinuerno . E qucfto prò- 
cede^perche il calore effendo maggio* 
re neuEftate fi vnifce con Tacqua^ 9 
e facendone infinità di quelle ampol* 
Jecte^chefi foUeuano nell'aria, la^< 
rende più humida , come fi vede ocu* 
larmente, .che pofio vn vafo d'acqua 
all'aria al tempo dell'Eflate 9 m poco 
tempo la detta acqua fparifce; che per 
necefUtà non puoi effére andata fé non 
nell'Aria • 
Il formarfi di dette gufciette lo com 

prò- 
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ffoua ancora la fabrica de gratomi 
ella neuej It quali hanno Tei PHntc » 
il cfae proniene» perche aggniacci- 
andofi tutta la gufcia di detti'àtomi »e 
volendofi ftringere infieme la detta—» 
gufcia^ la quale dall' agghiacciameli- 
ra ha prefa confiflenza > non poten- 
dofi tutta vnire aflleme , fi fanno det« 
te punte» coipe fuccede j fé noi legaf- 
fima in cijma ad vn foflìetto. Vna ve£- 
Ika , che gonfiata ^ fé nejralzare «che 
fi fard ia parte fuperiore dd foffietto> 
acciò effo fi empia d'aria> tirarà in fc-* 
anco queiraria, ch*era nelb ve/Iìca* 
quefta non potendofi mantcuere difte.- 
£i9 pcE non dare il vacuo > fi incr-cfpajfc 
e fa dluerfe eminenze i non patendo- 
ji tutte le partii accoftarfi egualmente^ 
al Centra xHoà fuori di regolaòmifu- 
ra per ia diuerfità deUe fibre» che com- 
pongono detta veiTica; ma l*ampollet*- 
te della neue cfTendo di materia vni* 
forme» nel volere concintrarfi, lafcia- - 
no queU^emineiize regolarmente i^ax- 
tite». 

; Il modo di generare la grandine^ 
*R)cauodal modo» che coni- arte fac». 
ciamo agghiacciare i'a^ua nelli vafi>, 

SerchQ per farci ciò meicoliamo del 
ile C0n.laneue>&iaquelJa poniamo. 
il vafo con l'acqua »e per far prcfto ^ 
<(0n agitare detto vafo. nella neue, la. 
^i^mQ agghiacciare .. Cqsì penfa 
© i fi 
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«faccia neirAria, perche per il pia 




fi mefcola con gl'atomi deii*acquaL^ [ 
e venendo il vento freddo» agita velo* 
ciflimamente detti atomi d'acqua 3 1^ 
falene con la freddezza gli fì agghiac* 
tiare. 

Quando fcriffi quella lettera al Sigi 
Capponi » non hauendotrouatOj che 
ci folle materia qui in Terra » che ci 
potefle rapprefentare il modo di fare 
il Tuono , eccettuatone la machi- 
na della Bombarda» la quale malamen- 
te fi puole adattare à quello , che fi fa 
nell^Aria libera» mentre in quella bi« 
fogna, che la poluere fiaracchiufa, 
non ne parlai; ma hora hauendo tro- 
uata vna póluere» che accefa neirAria 
libera fa vn tuono, comedi archibu- 
fo » e tanto maggiore » quanto è mag» 
giore in quantità , mi pare che quella 
fi potefle adattare à detto effetto del 
tuono sanando per TAria vi fofle fol- 
fo, falnicro » e (ale di tartaro t delli 
qualiè compofta detta Poluere» e delli 
primi due noiniò dubbio » che ve nt^ 
IJiofia eflere quantità» ma dell'vltimo 
non faprei come ci potefle eflere; fé 
bene la natura puoi hauer altre mate« 
rie 9 che feruino in vece di quello ; e 

^eftc accendcodofi facciop quei ter* 

xm ' 
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ribil Tuono , che fi fcflt^; E fé quella 
materia farà m grao quantità» acccfa.» 
c*^ fia >daIJa propria grauità mofla-t 
verfo il Centro della Terra, aquiftan- 
ào nello fcendere vna velocità mafl 
iìma 9 percuotendo qui in terra facci 
quelli effetti di fulmini, quafi incapa- 
ci alPintelletto humano per cfplicar- 
ne i modi • 

De Venti trattai in quella mia lee» 
tera, e diceuo > che fi producane nella 
Terra, perche Apponendo in mezo ad 
efia r^lementodel Fuoco, da quefto 
fi rarefacene l'Acqua ^ che ftà nelle-» 
vifcerc della Terra, conforme fi vede 
farfi da quella palla dì metallo , detta 
eolipik vfatà da grAlchimifti , cht-> 
contenendo dentro di fé dell'Acqua > 
& haaendò'foìo vn (ottilifiimo buco^ 
perii quale vi è ftata mefla>pofta det« 
ta palla fopra dtl fuoco» e rarefàcea« 
dofi detta acqua, efce per quel buca 
con grandiifima velocita , che fembra 
vn impetuólb vento . E che quel ven» 
to ch^efce dalli Monti Orizontale fi 
ientifle da noi; ma come accenno in 
detta lettera». vedendo poi chefige^ 
aerano in Mare» doue non è Terra,nè 
vi fono Monti ; non intendendo il mo« 
do ; v(^lio conftfTarlo ingenuamen« 
te % che fi come non ci trouo ragione % 
€he mi appaghi »€osi ftimo meglio ta«^ 
cernei cne parlarne per parere di di^ 
B 6 ae ' 
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ne qualche cofa . Ricordo fole che 
»tito il Profeta Dauid i come Gere- 
mia dicono , che Dio fr$éàeU ViBt^s 
i§ Tk^faurts fmt i che vuol dire che 
gueita è vna delle cofe » la cognitio» 
ne della quale Iddio ha riferbata à fé 
fteffa. 

Sopra la Regione dell'Ariasdoue fi 
generano <jueft*cfFetti defcritti^v'è vna 
diftanza di fpacio lino al concauo del* 
la Luna , nel quale fi generano quei 
Fenomeni > che fono prodotti dal ca« 
lore > come fono le Comete > molte 
delle quali dalla parallafle fi conoice^ 
che fono fotro alla Lunas e dà gli A« 
ftronomi fi rigettano dalle cele Ce* 
lelH. 

C AP. XIX. 

Dilla Diutfione della parte Celtfie 

in quella de" Pianeti » e iiU 

le Sulle ^fie. 

P Affata la Regione dell'Aria > «^ 
quella> fecondo alcMrni>dd Fuo» 
co ^ ò Etere » fi arriua alla parte ^ che 
Celeftefi domanda. E ouefta.fi diui- 
4e in due Regioni)» vna ii chiama del- 
le Stelle fifle > e l'altra delli Pianeti . 
Nella prima le Scelle «uu mutano hio- 
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go i ò diftantia tra di loro i e nella-a 
feconda li Pianeti mutano luogo 3 e 
rifpetto à fé fteffi » e rifpetto alle SteU 
le fifle • La Regione delle Stelle fiffe 
è fuperiore à quella delli Pianeti, per^ 
che vediamo » che li Pianeti, quando 

{>aflano fotto à dette Stelle» ce le na- 
condano , e li Pianeti fono fettopofti 
alla parailafle, il che non auuiene al* 
le fide > fi che fono più vicini à noi 3 
chele fifle» 

Circa quefti Corpi fi deue notare » 
che ancor effl fono lottopofti alli cin- 
que accidenti» che habbiamo confide- 
rati negr Eleménti. E cosi il luogo 
de Corpi Celefti è fopra grElementit 
è Sfera Elementare . Il motojcomi-» 
habbiamo detto, è circolare - Ulllu- 
minatione l'hanno dal Sole, fé bene è 
più probabile! che li Pianeti folamen- 
te rhabbino da quello , ma che Ic-^ 
Stelle fifle habbino lume proprio • La 
Figura di detta Regione e SFerica-i > ' 
tanto circa la Concaua , quanto circa 
la conuefla , la groflezza della quale 
fi dice eflere almeno di i J948# Semi- 
diametri della Terra > che fariano mi- 
glia Italiane 4793232. 

La Stella vogliono alcuhi, che fia 
vna partej>iu dcnfa dell'Orbe 9 nella 
quale è fifla , come faria vn nodo ia 
vna Tauola , « che nel riceiiere il lu- 
me dal Sole j lo jipercuoce • al coa- 
tta^ 
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trario della materia del fuo Orbe 3 che 

J9er eflere diafana » e rara » riceue ia^ 
e fteffo il lume del Sole > e lo lafcia 
paflare fenza rifletterla* Màqueft^^ 
fono opinioni 9 che non confrontano 
con Teiperienze » che fi fono fatte per 
meze del cannocchiale^ con il quale 
fi vede > che li Pianeti fono corpi fe- 
parati dal Cielo » perche non folo &: 
J* vedono mutar fito nella latitudine , fé 
bene quefto moto fi dà anco all'orbe > 
ma fi vedono girare in fé fteffi ^ che 
fc foffcro % come dicono, fiffi neirOr- 
be » non lo potrxano fare ^ anzi io^ 
Gioue fi vede, che quattro Stelle gli 

tirano attorno > come alia Terra la^ 
una ^ come fi dirà Quando fi trattare 
di detta Stella > fi cne fi vede , che^ 
l'opinione > Che li Pianeti ftiano ;fiffl 
jicili loro Orbi non ù aggiufta alt'e^ 
iperienze > e moti di quelli ^ onde fli- 
0iarei più adattata ali ofieruationi fat« 
te negli vltimi tempi > che li Pianeti 
^iraflero per H Cielo > come fanno li 
Pelibi nelTacqua^non però in maniera» 
che non hauefiero qualche conneflio* 
ne con effi » dimodo che con \l mota 
di detti Orbi hatieflero moto ancor lo* 
ffo » ma perchei fi poteflezo anco muo« 
neve in le fleflì con moto di0èrente da 
quello éeirOrbe rifpetto al proprio 
corpo ^ 
le fStf Uè fific fOi ^X il contraria 
* MO 
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non fi vede > che habbino alcun moto 
proprio > ma folo quello dei ratto j 
che communica il primo mobile al 
loro Cielo I perche noi le vediamo 
fempre neiriftefTa diilanza tra di loro» 
né altro moto in effe fi fcorge^ fé non 
quello della Scintillatione • Per il 

Sual moto vogliono alcuni > che le 
fftelle fiiTe non riceuino il lume dal 
Sole y ma Thabbino proprio r e ch^^ 
fiano ancor effe tanti Soli , ma che per 
la lontananza appari(chino cosi pie- 
ciole 9 come jnteruerrebbe anco al 
Soie fé fofie portato nella lontananza 
di dette Stelle. 



V 
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DtUe Stille Fijjè . 

Eduta la diuifione della parte 
^ Celefte in quella delli Pianeti » 
jc delle Stelle fifle - Prima ragionare- 
ino di quefte , come più nobili , e poi 
crattaremo delli Pianeti . 

Ofleruarono gf Antichi folo Z012 
, Stelle fiffe, che difiribuirono in 48 
figure per commodità di poterle di* 
flingueit f e pofero à quelle dSuerfi 
nomi , ò di huomini famofi » ò di Ani- 
mali » ò di cofe anco inanimate • E 
bluette feujc le diftribwtìno^ifl tre 
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Claffi; Tvaa con il numero di dodici 
Id dettero al Zodiaco . La feconda^ 
c^mpolla di 21 ^attribuirono fuori di 
effo Zodiaco alla parte Settentriona- 
le^ e 1? terza di 15 la pofem nel/a^ 
parte Auftralc . I tatmi con verfi U 
defcriffcro, per poterJe meglio tenere 
a piente . Che noi-ancora li porremo 
e prima defcriffero quelle dal Zodia^ 
CQ con quefti doi vcrfi .. 

Smf 4ries , Taurus. , Gemini ^ 

C^nser ^ Leo:, jrirgo . 
Libraqne , Seorpius , Arcìtenens^ 

Caper , Ampbora^ Pìfies . 
Quelle della parte Boreale epa li fé-, 
guenci, 

AdBore^ partes Arti iunguntur ^ 

PoJ bas Artopbihpe , pariteraueU 

Corona 9 Genuque, 
Pfolopfas , Lyra, Auis, Coleus. 

&CaJìopeiar ^ '' 

Auriga , dr Perf^m, Deltotony 

& Andromedtt aftrum y 
^>|f>/> à^DelpbinyTeìum^Z 

bim Aquila.. Anguitenenfque ^ 

raltrc della parte. Auftrale fi cpnteur 
joa.(linveftlL- 

4i^ 
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Auflrum refpiciunt Orlon fulgi^ 

dus enfey 
Sub pedibufque Ltpus^ Canis , hìn€ 

Pfùciotjque Ratifgue. 
Argo, Hydruy & Crater, Coruusì 

Centatérus , & Ara » 
Et Lfèpus , atque Corona mlcansl 

fy Pi/cis in vnda % 
Hidrocbrif Cettéfque immanior l 

Eridanu/qui • 
E qucfte della parte Auftrale fono 
quelle i che conobbero, gì* antichi •'. 
Ma dalli moderni , che hanno fcopcr- 
to più à dentrb i e tutto il Polo An* 
tartico ne fono ftate aggionte altre 
dodici j che fono inclufe nclli feguen- 
ti verfi. , 

Exornant Aufirumpariter QftiSf 

Paffir, é*I^dus, 
Et cum mté/ca, Apis , ac Pauone ^ 
• Cbamafecn » An/er^ 
Atqtée fimul Phoenix % Xtphias » 

Uydruf^ue , Triauetrum . 
Ma più ocularmente ciefcriue le dette, 
figure > e Stelle la Sphera» ò Globo 
Aratreo , ma più tefattamente rVra- 
nometriadi GiorBayers, elfi poffo* 
no vedere l'antiche nelle Tauole del 
Libro della Spheradel Piccolonum. 



90 Trattatù 

Al numero defcritto dagli antichi 
ili dette Stelle, Tycone ve ne ha ag- 
gionte quaii altre cento ,' ma ia mera- 
viglia fi è j quella che il Galileo nel 
fuo Nuntio Sidereo ci notifica Ifauer* 
ne /coperte col Cannocchiale più di 
diecimila» di ihodo^chehauendogr 
Antichi fpartite le loro in fei ordini 
di grandezze > hora per diftipguere 
bene tutte le ritrouate di nMouo» Difb« 
gnà coftituire altri fei gradi di dette 
grandezze • £ con il mezo di detto 
Capnocdrhiale fi è tolta via la contro* 
uerfia della Via lattea^ ò Galaxia , 
perche con detto inftromento fi è tro» 
tiatOyChe quella non è altro, che vn& 
congerie d'infinite ftelle» tra le quali 
ce ne fono molte > che fono grandi ^ 
« vifibili » ma il numero delle piccio* 
le è quan infinito» 

Di tal natura dice rifteflo Galileo 
cfler quelli fpatij bianchi, che fi ve« 
dono in Cielo ^ e cosi fuccede delle 
SteUe nebttlofe , ch'eiOTo dice che neh 
la nebiilofa d'Orione vene fono zu 
chela compongono, e in quella del 
Prefepio dice 9 che n*hà contate quafi 
40 » e quefte furono ftiraate , che fbf- 
{ero vna fola Stella ; cosi ancora nel- . 
l'Afterifmo d'Orione 3 nello fpatio 
df vn grado 9 dice^ trouarceue più dt 
500» E cosi ancora^ che ne ha contate 
So intorno alle tre Stelle del Cingo* . 

lo 
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!o di detfo Orione ^ e tra le fei della 
/bada.. Di più dice ^ che circa It^ 
Pleiadi (delle quali Ouidio cantò • 
^^/f/ifM dik , fix iamìm ifi /#/«•# > 
nello fpatio di vn mezo grado ve ne 
ha contate più di ^o^dalcne apparifte 

Juante propriamente parlò Iddio ad 
Abraham» come nella Geneii ai xi» 
quando gli ditte fuJpUi Céitm, & w^ 
m$ré SuHéu fi pàUs perche fé foflero 
fiate folo 1023 fàcilmente fhauereb- 
be potute contare, e non faria fiatai 
gran colà, che la ai lui generationc^ 
hauefle hauuto ad hauere tal numero 
di Genteme Dauid Thauerebbe meflb 
per marauiglia quando diife di Dio 
Suinumirai muhnudimm StgìUfHm^^ 
omnibus ih nomUts vHnt • 

Si ritr«ua il luogo di qualiSfia Stella 
nel Cielo per mezo della loro larghez- 
tVL^ e longhezza > conforme £ è detto 
nelii Capitoli deirEcciittica » e Me« 
ridiano • 

Circa la larghezza > fi è tròuato che 
fempre ciafcuna Stella ha msAitenuté 
lamedefima, ma laionghezza è fiata 
trouata varia in diuérii tempi i perche 
efie ancora , oltre zi moto diurno da 
Leuanteà Ponente f hanno il proprio 
da Ponente in leuante» il quale mo- 
to lo fanno fopra li Poli del Zodiaco ^ 
e non fopra quelli del mondo 1 quefio 
moto proprio^ fecondo * Tycofte i di 
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5 1 fecondi minuti Tanno i di modo che 
per fare vna reuolutione intiera di 
tutto il Cerchio ci vorria 28800. an- 
ni . Et è cofa degna da notarli » che 
ogni Stella, che fìaappreflb al Cir- 
colo dell'Equatore in vn hora carni* 
nera quafi 2520^018. miglia • Chi 
poi voleffe fapere il luogo precifo che 
ciafeuna Stella tiene adeffo , legga il 
Catalogo di quelle fatto da Tycont^ 
per fino alTanno 1600 finito» ilqual 
Catalogo ftà nel primo tomo de Pro- 
ginafmi di quello • Et aggiunga al 
luogo del detto anno 51 minuti fecon- 
di per ogn'anno 9 che hauerà il luogo 
precifo di ciafeuna Stella à qualiiuo- 
glia dato tempo • 

Il medefimo Ticone mtttc la di- 
fianza delle Stelle filTe da noi eflere 
per Io meno X400Q» Semidiametri del- 
ia Terra • 

Circa il lor« lume » come ho detto » 
ftimoi che Thabbino proprio» e noa.^ 
dal Sole p perche fé porremo mente 
alla Canicola » vedremo > che manda 
vn lume affaiflìmo più vino > e fcintil- 
lante di quello faéci Saturno, benché 

auefto fia molto più vicino al Sole di 
erta Canicola 9 e per confeguenza 
anco l'altre Stelle hCsc Thaueranno 
proprio I il che lo conferma il Scintil- 
kf e 3 che tutte fanno . 
La figura poi di dette Stelle fifse 

. prò* 
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probabilmente ii puoi dire» che fia 
sferica , conforme fi vede iieJ Sole , e 
gr Aftronomi le dinominano coa^ 
varij gradi di grandezza » dicendo le 
maggiori della prima , poi della fe- 
conda 3 terza» quarta , quinta , e fefta > 
che fono quelle,che fi vedono dall'oc, 
chio femplice , Quelle poi che noo-j 
fono vifibili dall occhio femplice» le 
chiamano nebulofe • La granaeza^a poi 
del diametro di ciafchedima granc^- 
2a è determinato da Ticone in quefto 
modo . Quello della prima grandez- 
za è di due minuti 9 che cìarcheduna 
di efle conterebbe tutto il Cubo della 
Terra 6Si volte . 

II Diametro di quelle della fecon- 
da grandezza è di vn minuto , e me- 
20 , e rifpetto alla folidità della Ter- 
ra ^ faria come 55 i 18; Quello della 
terza di vn minnto,e rifpetto alla Ter- 
ra come ao à 9. Quelle della quarta 
tre quarti di minuto il diametro 3 e ri- 
fpetto alla Terra come 19. à 8, Qjiel- 
la della quinta il diametro mezo mi- 
nuto , e rifpetto alla Terra come i9« 
ài8. Finalmente quelle della fefta-j 
hanno vn terzo di minuto ài diame- 
tro 3 e rifpetto alla Terra fono come 
3[ a 3. Se bene altri vogliono fiano 
molto minori di quello dice Ticone j 
perche hauendole quefto mifuratc^ 
con qudla cbiomd lunTiniofa, fi vede j 

che 
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che rhà ftimate più grandi di quello 
fono giuftamence • 

C A P. XXL 

Velli Pianeti. 

GV Antichi oflcruaroQO , che le-/ 
Stelle erranti » cioè che mutano 
luogo, epofitura» tanto fra di loro , 
quanto rifpctto alle Stelle fiffc erano 
iolamenre fette, cioè ^ Saturno » 2fi 
Gioue» c?v Marte, ^ Sole, Q Ve- 
nere., ^ Mercurio 1 e ^ laLunt^^ 
dalli quali nominorono li fette giorni 
della Settimana • 

Li Moderni poi ne hanno oiTeruatt 
altri fei , cioè quattro, che girano at« 
corno à Gioue , che dal Galileo , pri« 
mo loro (copritore > forno chiamate^ 
Medicee, e due; che girano attorno i 
Saturnoi che chiamano Saturnie • 

Si è Cercato fempre da gl'Ailrono^ 
mi la vera coftitutione r^ e moto di 
quefte fette, tanto tra di loro > quanto 
rifpettoal Centro del Mondo ^ e ptt 
anco non reftano fodisfatti • £ benché 
fiano ftati circa quello diuerfi pareri • 
Tré fono li principali Siftemi chV/ 
Vanno attorno • 

FI- 
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I. F I G V R A 

Del Siftema di Tolomeo i 




Il primo è quello di Tolemeo con» 
forme à ciò che ci dimoftra la prima^ 
Figura 9 il quale facendo immobile il 
Centro del Mondoi e della Terra, Ff 
ce che circa quello fi moueflero tion 
folo gl'Elementi ; ma ancora li Pia- 
ceti, e le Stelle fifle afEeme con U loro 
orbi^ fi come fi vede in detta Figura • 



IL 
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II. F I G V R A. 

Dei Siftema di Copernico •' 




II fecondo è di Copernico , cht^ 
permutò li luogki della Terra e del 
^ole mettendo il Sole nel mezo del 
mondo immobile , e facendo che in* 
torno ad elio girafsero Mercurio , 
Venere» la Terra aflìeme con la Luna^ 

}>oi Marte. Gioue» e Saturno • E che 
a Sfera delie Stelle fifse ùtfse immo* 
bile 9 come fi vede nella feconda Fj« 
ptxsk • III. 
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II !• F I G V R A. 

Del SiAema di Ticone • 




Il terzo di Ticone, che fi la Terra> 
e Tuo Centro, che fia anco Centro del 
Firmamento , e delia reuoiutione del 
Sòie, e della Luna. Ma poi fi chc^ 
il Soie fia Centro de graltri cinque^ 
Pianetijche laccompaenino continua- 
mente 9 come lodimoìtrala terza Fi* 
gura. 

E C4iV 
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C A P. XXII. 

Dd Sole. 

HOra venendo à trattare di eia- 
fcheduno di detti Pianeti > e co. 
minciando dalli luminari maggiori • 
Siamo certi , che il Sole ftà ibpra la 
Luna , perche vediamo che alle volte 
viene coperto dà detta Luna 9 & ha 
affai minor parallaffe di «quella > non.^ 
hauendone più di tré minuti^ fecondo 
Ticone . Si frapongono tra detti due 
luminari Venere 3 e Mercurio 9 & al- 
le volte Marte , come fi puoi vedere 
nella terza figura éi Ticone • Il qua- 
le hauendo calcolato quanta fia la mi- 
nima diftantia tra il Soie , e la Terra , 
dice che è di iiox. Semidiametri di 
quefta> la diflantia media di 1 142 -l. 
e la maiTima di 1x82 ; Si che il Sole li 
accolla 9 e difcofta dalla Terra per 8z. 
Semidiametri . 

Si muoue col moto diurno da Le* 
«ante à Pónente , e coi proprio da.-* 
Ponente verfo Leuiinte per TEcclit* 
tica per $9* minuti, &otto fecondi in . 
circa 3 & cammina tutto il detto Cir- 
colo delPEcciittica in ^5$. giorni j 
hore f 9 e minuti 49. E con tali moti 
ci apporta il giorno > e la nottc^ 9 

e 
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e le ftaggioni dell' Anno fenza-j 
fallirne vn punto , e goiierua tutte-/ 
quefte cofe inferiori con il Aio moto ^ 
e calore , come principale Autore-/ 
delle generationi , e corruttioni , Si 
muoue anco intorno al pioprio cen- 
tro > come fi dirà più abafTo • In elfo 
rifiede la luce , come in proprio fon- 
te , dal quale la riceuono gì* altri 
Pianeti > che per fé iìcffi fono opachi » 
e noi lo godiamo da quando tocca il 
circolo del crepufcolo maturino fino 
che è arriuato al medefimo nel tempo 
della fera > cioè da quando è fotto 
rOrizonte per x8 eradi ; 

Apparifcono nel fuo difco alcune 
macchie > che facilmente fi pofTono 
vedere , fé per riiezo del Cannoc- 
chiale riceueremo i*immagine di cflb 
Sole fopra vna carta bianca 9 le quali 
macchie non apoarifcono , ne fempre 
Je medefime > n^e ncirifteflb fito , ne 
coirifteffa figura , ne numero , ne che 
fiano molto difcofte dal Sole . Si ve- 
de ancora in efso alcune piazzette più 
lucide » ch'il refto di cfso , le ciuali dà 
gì' Aftronomi fi chiamano Fiaccole . * 
B tanto quefte , quanto le macchie^ 
pafsano quafi in 14, giorni tutta la 
faccia di efso Sole s dal che cauano , 
che efso affieme con quellc^iri circa 
il proprio Centro per lo fpatio quafi 
di giorni 28. Molti vogliono 9 cht-/ 
E 2, quc- 
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quelle macchie fi faccino da vii :uii^ 
mafsamento » e feparacione df Stelle 
crtàan . Mi con poco fondamento j 
mentre fono molto dtuerii gì* acci* 
denti j che vediamo di quefte mac* 
chie. e delle Stelle erranri. Ondc^ 
penuno alcuni , & anco l>robabiI« 
mente ^ che dette macchie iiano filli- 
gini bituminofej che fuapoitno dal 
corpo del Sole , che rifpetto ad efso 
fono come le nuuole alia Terra* E di 
quelle ha parlato à lungo .il P. Schei- 
ner nelle lue difputationi Màcfacmati- 
che » e nella Rofa Vrfina^ & il Gali- 
leo nelle ere lettere fcritte à Marco 
Velfcrio, 

La Figura del Sole , almeno al fen* 
foi apparifce che fia Sferica» e celo 
dimottra la di lui faccia , che ci appa* 
rifce rotonda 3 come anco il Tuo lu* 
nie , che pafsando per qualiifia buco 1 
appariTce fimilmente rotondo , come 
anco le dette macchie j che Quando 
arriuano ver(o Tedremità della fac- 
cia , apparifcono fuanite • E quella^ 
figura è più atta di tutte l'altre à fpar* 
rere la luce • Appare alle volte che 
ia di figura ouata , ma quello proce- 
de dalli vapori 9 che s'int.rpongono 
con la noftra villa » mentre fi troua^ 
vicino airdorizonte in LeuantCiò Po- 
ne ntc • 
Il Diametro apparente del Sole^ 

quan- 



i: 
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3ttando fi troua in dtftaacia meaanauf 
alla Terra è di minuti }o^ . lì Se» 
midiamecio di 15-5- . II vero Semi- 
diametro del Sole » al Semidiametro 
della Terra è in pro})ortione > come 
di $7 ^ i>cioè quafi cinque volte pi^ 
grande « Dalle quale proportione S: 
conclude 9 ch'il Solido dei Scie con- 
tiene quello delia Terra 140. volte • 

Finalmente vogliono ^li Aftrolo- 
gì 3 ch'il Sole fia mafculino^ diurno § 
caldo > fecco» 

CAT. XXUI. 
DélU Luna . 

TRà tutti li Pianeti la luna tiene 
l'vitimo luogo verfb di noi ^ 
mentre vediamo, che efsa ci nafconde 
tutti er altri » & eHsa fola cafca fbfto 
TomEra della Terra; efsendo neire* 
guai altezza 9 come gi' altri Pianeti > 
la Tombra maggiore • Ha maggior 
paraUafsei che cufcun altro di loro ^ 
e tra tutti di moto velociiHmo • la^ 
minima diièanda di efsa dalla Terra 
non è minore di fa Semidiametri di 

?ueftai ne la maggiore è fopra li 61 
iche la media diitanza farà femidia* 
metri 56^ . E la parallafse Orizon- 
tale farà nella minima diAan^ 66»mi« 
E 5 nu^ 
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nuti » e 6. Secondi , e nella maffima-f 
561 e 21 Tee fecondo Ticone. 

Si muoue col moto diurno ^ e col 
proprio pafsa meco il Zodiaco , re- 
gnando il mefe che fi chiama Perio- 
dico in giorni 17 , hora 7 > e minuti 
43 . Ma il mefe che li chiama Syno» 
dico > cioè da vna co giuntionc-» 
airaltra del Sole , lo rrafcorre in-» 

Siorni 29 hore 12 , e minuti 44 > fco- 
andofi dall*EccJirrica in detto tem- 
po , e paflando dalla ban«ia di Tia- 
montana à <]iic Ila di mezo giorno 
quafi per gradi cinque • Tiafcorrt-* 
la Luna 1 mentre fi rroua nella media 
diftanza dalla Terra in vn hoia mi- 
glia 50400, 

La Lunariceue due forte di lumi. 
Il primo, che prouienedai Sole , col 
quale ncho fpatio di vn mefcjpiima-» 
apparifce cornuta» poi meza , doppo 
fi n gobba , e fìnarmentc apparifc^-^ 
rotonda > e piena 9 e nel medefimo 
modo fi fminuifce in lei il lume fino 
che torna à congiongerfi col Sole , e 
tutto ciò rifpetto al noftro occhio, ef- 
fendo effa realmente fempre illumi- 
nata meza dal Sole. Pofiala Luna^ 
in mediocre diftanza della Terra j fa 
la fua ombra longa 60 Semidiametri 
della Terra • 

L'altro lume è vna certa illumina- 
lione tenue 9 che rifchiara quella^ 

par- 
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parte della Luna » la quale none iilu« 
minata dal Sole, che la fa vifìbiic-* 
airocchio noftro , e quefto fi chiama 
lume Secondario 9 che il Galileo 
vuole prouenga dal rifleflo delli raggi 
del Sole, che percuotono nella Ter- 
ra > e ciò probabilmente . Perche fé 
Ja Luna, che è minore della Terra—» ^ 
di corpo opaco, e di fuperficie afpra^ 
e non eguale , nel plenilunio ci ap« 
porta tanto lume ; perche ancora la-«» 
Terra nel nouilunio , che è più vici- 
na al Sole , che non è la Luna nel Pie 
nilunro , non potrà ribattere il lu« 
me del Sole nella parte ofcura del* 
Ja Luna , che ftà oppofta- alla par- 
te illuminata di ella ? E cosi fcam- 
bieuolmente fi fauorifchino Tvna Tal- 
tra . £ intorno à quefto £ veda il nun- 
tio Sidereo del Galileo , imperciòche 
in quello y oltre ciò, che fi e detto fi 
hauerà cocnitione di alcune macchie 
vedute da lui col Cannocchiale , che 
fecondo, che è pollo il Sole,caminan- 
do per la fuperficie della Luna volta- 
te tempre verfo quella parte,che è op« 
pofta al Sole , fi conofce, che non—» 
lono altro > che ombre gettate dalle 
parti più alte del corpo della Luna^ , 
come fogliono fare li monti della-» 
Terra , dal che fi conofcerà che Tal» 
rezza delli detti Monti delia Luna ar- 
riua quafi à 4 miglia . L'altre mac- 
£ 4 chie 
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chic poi che fi veggono con foccfaio : 
puoi effere^che fiano parti più rare di 
efla Luna • 

Manca il lume nella Luna neirEc* 
cliffe . quando s'interpone la Terra 
tra effa Luna 9 & il Sole ; nel qnal 
tempo (e fi trouaranno appreffo al 
Sole Venerei Gtouef il Cane , ò altra 
Stella rirplendente»neir£cclifll totali 
rimane la Luna alquanto vifibile j mi 
fé non vi farà alcuna di dette Stelle « 
allora reftarà la Luna inuifibile afl 
fatto • 

Finalmente la Figura delia Lunau^ 
è rotonda 9 almeno 2Ì fenfo» come 
lapparifce dalfilluminatìones che fa . 
Ci Fanno però vedere le dette mac- 
chie > che la fua fuperficie è afpra • 

La grandezza dei Diametro deiia^ 
Luna apparente > mentre efia è nella 
mediocre diftantia dalla Terra è di -4. 
di vn Semidiametro di quefta > ma la 
vera è di 4* • ^^ Cubo della Luna^ 
rifpettoà quello delia. Terra è come 
vno a 42 • 
GrAftroIogi voglionojche la Luna 

fia feminina 9 notturna , ma» 

dre dell'humiditi ^ c^ 

che poco rif» 

caldi. 
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CAP. XXIV. 
Di Saturno^ 

DAI vederi! che Satuvno è coperto 
da tutti gì' altri Pianeti > e chCiJ» 
ha minor parallalTe di ciafcheduno di 

S[ueili 1 cne da Ticone fi pone di vn«« 
ola (jiiartQ di minuto ^ refia prouaco % 
ch'efl» è il fin aita Pianeta di tutti» 
£ di' moto tardifllmo» e la diftanzaL-»» 
mediocre » che ha dalla Terra è di 
toJSo Semidiametri di quefta . Si 
aiuoue coi* moto diutno». & anco col 
proprio intorno al Sole » e la Terra ^ 
e con ^ueflo pafla tutto il Zodiaco vx 
%fznm 155 giorni^ ebeie 7 fo^ondo^ 
riferifce Ticone. 

E illuminato dal Sole». e manda la 
iuaombra alFoppoftadi detto SoK^ 
ifi> lunghezza di X2(a7 Semidiametri 
delia Terra» E di colore di piombo*. 
£ la fua Figura^hora apparifcfi roton* 
Azy hora come vn- Anello > in mezp. 
del quafe £a' vna^ palla rotonda > il 
^uale anelio haiiendo la declinatio- 
Ae^ e non vedencfofi in prolpemuau^ ^ 

£are>che n^lmezo tocchi la detta pal<à 
I >*lafi:iando due buchi » vno diquà ^ 
& vno^di là» e moftrandofi ouatoj^ 
come roffeniorono ITaona i,^^ dei 
6 t ' e»c^ 
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mele di Luglio ìi virruofi Signori 
DD» Saluatorci e Francefco Serra • 
Et alle volte appare tricorporeo> cioè 
di tré globi vno vicino ali altro in li- 
nea retta . La di lui grandezza , cioè 
il diametro è di vn minuto » e 50 Se- 
condi > e detto diametro à quello del- 
la Terra ha la proportione di Ji ad 
1 1 1 e quella del corpo a quella dellau^ 
Terra come 22 ad vno t 

Gr Aftrologilo fanno mafculino» 
diurno > malefica maggiore» freddo^ e 
fecco 9 malenconico , e deftruttoro 
d*ogni cofa . 

C A P. XXV. 

Di Giaue . 

GTone fi troua fotto Saturno^ t-t 
fopra di Marte > perche copre 
quello col fuo corpo , e vien coperto 
daquefto, & ha maggior parallafTc-* 
dei prkno , e-minore'dcl fecohdo - Ec 
è diftanre dalla Terra nella fua medio» 
ere diflanza per 399^ Semidiametri di 
quefta,(ì muoue anch*e(Ib col moto di- 
urno » & ha lì proprio I con il quaJe-^. 
pafla tu^to il Zodiaco in anni ii^giorni 
3 13 3 e hore 17 , e fi muoue circa il fiio 
centro, come fu ofleruato dalli ibpra« 
detti Signori DD« Saluatorc^ eFran- 

ce* 
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ccfco Serra > che viddero in effo vna 
macchia paffare tutto ii di lui corpo 
m fpatiodi hore xj» e meza» Inten* 
do che il Signor Caffini^ Thabbi oP- 
feruata anch*cffo ^ e tronato , che in-» 
15 hore pafla tutto il difco di Gio* 

E iUuminato dal SoIe\, appari/co 
ài colore tra Toro > e Targento , e-^ 
butta la fta ombra airoppoifa parte 
del Sole per fpatio di 8(5p Semidia- 
metri della Terra • E di Figura ro* 
tonda», conforme *pparifccL alla vi- 
fta^ el^-.graiijde?2a del fuo diametro 
apparente è di due minati» e tre quar- 
ti^ e laverà grandezza. à- paragone-^ 
del diametro della Terra è come di i2 
à 5 . Et il di lui corpo i quello della 
Tcrr?.è c®me 14 ad vno - 

Girano intorno a quefta Stella-» 

?uattra altre Stelle 9 che fi chiamano 
latelliti'diGioiie, ò fuoi Compagni 
mantenendo il Centro delle, loto re* 
uolutioni rifteffo corpo del Pianeta •. 
E. li periodi di detti moti intorno a 
quelld fono in quella maniera •. Il pia 
vicino fa il fùo giro intorno à dettata 
Stella in vng^ierno>& hore i8-|^. It 
fecondo in giorni $^t hore ij-j: • H 
terzo in giorni 7 , e hore4. Et ilquar-- 
toih giorni l6,,e horeiS* Quellt-> 
Stelle fono illuminate ancorWe da{ 
Sole, cpjhc Kfteflb Gioùé , e fi cedili. 
y B.6 fa^ 
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làao > quando cafcano nelfombra di 
cflo Gioue 9 e £ mantengono Tempre 
in vna linea parallela airccclittica^ ^ 
ò neirEccIitka medefima » Queftt 
EcclifS» come che fono frequentiC> 
£mi > poffono feruire mirabUmeiitt^ 
per ritrouare la ioogbezaa delli luo« 
ghiquiin Terra* 

Secondo dicono gì' Aftrologì Gio* 
uè è Pianeta Matcufino» diurno > cem* 
peratamcnte caldo , & humido , & U 
benefico maggiore • 

C J T. XXVI. 

Di^^arte. 

MArte ftà Totto Gioue , il quale 
quando ftà in oppofèo del Sole 
è più vicffio alia Terra > che non è 
r.iAcffo Sole 9 mentre in tal tempo ha 
magior parallafle di quello , cioè 4 
minuti • La mediocre diftanza chc> 
babbi quello Pianeta dalla Terra è 
di 1745 Semidiametri di quefta • Si 
muoue ancor tttó col moto diurno ^ e 
con il proprio gira U Zodiaco io va^ 
anno 9 giorni 321 , e bore 22 • Gira 
attorno al proprio centro in bore 12 e 
iom»come fu ofleruato dal ibpradetto 
Signor Serra • E illuminato dal Sole 9 
e quando e in tipetto quadrato coit^ 

cflb 
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eflb fi vede còl Cannocchiale di toi« 
ra cunia i cioèj che e più ftrctto c«L» 
vna pane . Manda la fua ombra oppo- 
fta al Sole per lo fpatio di 147 Sem^ 
cÙametri della Terra. Edi figura ro* 
tonda in quanto fi può comprendete^ 
dalla vifta: La grandezza del fuodia* 
metro apparente è di vn minuto^ e due 
terzi» ma la véra ha proportione coa-^ 
quello della Terra > come di z^ à 50 • 
Ma il corpo à quello medefimamente 
delia Terra , come di vno a i ?• 

Vogliono grAftroIogi , che fia ma- 
fculinoi notturno» malefico maggiore ^ 
caldo» e fecco> intemperato • 

CAP. XXVII. 
Di Veneri • 

V Enere gira intorno al Sole fbtto I| 
già detti tré Pianeti^e fa detto fìio 
giro nello fpatio di 9meii . E que» 
Itofi è manifeftato particolarmente^ 
aìroraicbe per mezo del Cannocchiav 
le fi è veduto » che la detta Stella mui 
ta la Figura » conforme fi la Luna.^ » 
perche u moftracon le corna , & aflai 

f rande ; hora fi vede ammezata^ò golH . 
h ^ P^^ piccola di corpo % altre volte 
tutta rotonda» ma più piccola»ilcho 
Aoopouia £irfifeiioo giralfeatttNmi 

?5 
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A Sole • La mediocre diftanza , che-> 
tiene dalla Terra è di iip Semidia- 
metri dì quefta i Gira tutto il Zodia- 
co con il Sole , dal Quale riceue il 
lume , come di color aoro , e getta-» 
lontano la Tua ombra per lo fpatio di 
10*. Semidiametri della Terra • Pare 
chefia di figura rotonda,, E la .gran- 
dezza del fuo diametro apparente è di 
minuti J-^ • H vero diametro ha la_» 
proportionc. à quello della Terrai co- 
me di 6 à ii,& il corpo al corpo come 
di 6 a 37 . E fi chiama Lucifero quan- 
do nafce la mattina auanti al Sole > e fi 
dice Hefperoj quando la fera tramon- 
ta doppo quello j dal quale non fi ìco-- 
fta più che 48. gwdi •. 

GP'Aftrologi la fanno femininajnot*. 
turpa, be.Hefica mmore , calda y & hu- 
mida 9, e temperata : 

: CAP XXVÌIT. 
Di. Mtrcurìo: 

M'Ercurio ancor eflo. giraintorno^ 
ài S6le*,come Venere, ma più 
vicino* di nitti^e ia 80 giorni fa détto 
ftto.giro.col. moto, proprio , hauendo. 
anèorai e<fojlcommune diurno >enon 
fi fcoftadal fole » che per quafi'28 gra- 
dift^il che fà'f che poche volte fi pofia 
«fltoi4)fe'Ì.La Jsiediócre diftanira,die(fo. 
'' dal- 
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dalla Terra è di^^iiso Semidiametri di 
quefta • Gira tutto il Zodiaco affieme 
col Sole > dai quaje viene illuminato > 
e fi puoi credere che muti figura> co« 
me fa Venere. App^rifce aflai lumi* 
nofo*» ma poco bi^co ^ e getta la Tua 
ombra per quafi 43 !i«midiametri della 
Terra • ^' di figura rotonda^Imeno 
fecondo la vifta »la grandezza del Tuo 
diametro in mediocre diftanza da 1191 
è quafi di due minuti^ e vn fefto • Mi^ 
il vero diametro rifpetto d quello deli* 
Ja Terra è come di 3 à 8 1 & il corpo i 
quello della Terra come vno à ip* 

Appreffo gl'Aftrologi è di natura^ 
verfatile » cioè buono con li buoni » e 
cattiuo con li cattiui , e fecco perlai 
vicinanza y che ha con il Sole • 

Si come ho toccato di fopra li dia- 
metri delle Stelle tanto fifle> quanto 
dclli Pianeti, fi tiene da diuerli , che 
fiano flati polii maggioriseli quello^che ' 
fiano realmentejda Ticone>per hauerli 
mifurati afiieme con quelli raggi ag« 
giunti dalla vifia • Onde efiendofi poi 
prefi detti diametii per il mezOidel 
Cannochiale-, che fpoglia le Stelle di 
detti ir ggi^ fi troua che nella mafiìma» 
e minima diftanza dallaTerra fono del* 
rinfiafcritta mifìira , cioè il Sole nel- 
la maffima ha 50 minuti > e ji nella^ 
minima • La Luna nella mai&ma hi 
30 m*!^ e 36 m» nella minima 9, Samr^ 
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no l'ha di minuti 3 1 fec^nella tnafltnnb 
e di 41 fec. j e 40 ter» nella minima-»» 
Così Gioite neUa mafEma 3S ùc*, 30 
ter. e nella minima va minutoji fec. p 
e 4otet. Marte nella maflimap fece 
nella mioii^a va minuto ». e 4 feconi» 
Venere nella maflìoia 15 feCi,^ e ao 
ter* e nella minima vn minuta^ e 40 
ièc. Mercurio sella mafiìma io kcé 
e nelia minima 18 fecDicono poi , cb^ 
pil diametro delle Stelle fide della pri- 
ma grandezza è di« Ice. j della fecon- 
da di 6 fec. , della terza di 5 fecondiV 
della quaru di 4 fecon. ideila qttint» 
di 3 Tee. , e della letta di 2 fecondi • 

E cosi fecondo la diftriburionc.^' 
dcfcritt^de Pianati il Siftcma di Ti-, 
cone è piùjicabgbile de gfaltH due «. 



Delle Stelk num^eConuìU^ 

H Abbiamo trattato^di quelli cor» 
piCelcfti, che fempre fonofilm 
\\ e ufono offeruaei.da tutti/ grAntf* 
chi. Hora diremo di quelli cheap* 
parifcono di nwouo „ che dacUAftro- 
nomhii dicono connomtrdi I%eiiome« 
«i,equefti fono di due forti, cioè* d 
SteUc Nuoue.^ Comete, quellefimir 
lialk Stielie.fiire;i.equeÌUallijPiaQetu 
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DellA prima forte non ne habbumo 
notitia 1 che fé ne fiano vedute fé non 
dieci . La prima fu al tempo di Hip* 
parco 12; anni auanti la venuta di 
Chrifto • La feconda ai tempo d'A* 
driano Imperatore l'anno 130 • La^ 
terza fotto Otthone Primo in Caffio^ 

f>ea Tanno 943 . La quarta intorno al- 
'iftefla cofteilatione Tanno j26a . La 
quinta nell* ifteflb Afterifmo Tanno 
1572 • La fefta Tanno 1^96 nella Ba« 
lena • La fettima Tanno 1600 nel pet^. 
to del Cigno .- L'ottaua Tanno i5o4 
nel fegno dèi Serpentario • La nona 
nel cingolo d'Andromeda nel 161% ; 
La decima nella Balena Tanno 1638 • 
Stimarono gTAftronomiy che quefte 
fodero fìtuoce nella Sfera delle ^ttlle 
fide , perche vedeuano , che haueuano 
il lume fìmile à quelle > il color medc^ 
Smo , che /cinttllauano 9 come quelle % 
ch'erano prine di- ogni Parallafle » t-j» 
che manteneuano inuariata la diftanza. 
che teneuano con Je altre . Che il 
moto era \\ medefimo , tanto pronrios 
quanto diurno, che quello delle n0e , 
e la grandezza apparente era com^^ 
quella delTaJtre> anche della prima^ 

Frandezza. Anzi la Stella nuoua dei- 
anno if 72 , che fu poi offeruata di« 
ii^ntiflimamente da Ticone^ nel prin* 
cipio vguagliaua la grandezza é& Ve* 
nerci e poi fucceflluamencc comincid 
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à mancare 9 di modo che quali doppo 
16 mefi fpari totalmente , lafciando 
nel luogo doue appari , come vna vo« 
ragine j tanto grande » quanto faria.^ 
quando la Luna è arriuata alla quadra- 
tura 9 come fi puoi vedere da ciafcuno 
quando di notte l'aria è fereni£Qma , e 
pura . E cosi fìiccefle di quella Stella 
cheapparuenelCignoi come alTeri* 
Ccc Ticone neTuoi Proginafmi • 

Circa le Comete poi fé ne aflègna- 
no due forti da gl'Altronomi , rvna-* 
è di auellej che vibrano li raggi da.^ 
tutte le parti j che chiamarono Crini- 
te, ò capigliate, e l'altra forte di quel- 
le 9 che gettono il lume 9 ò raggio lu- 
minofb ioloda vna parte iche per ef» 
fere fimili ad vna barba 9 ò coda^ , 
barbate, ò codate hanno nominate . 
Qjiefle tutte fi muouono con il mot o 
diurno da Leuante à Ponente, & ap- 
parentemente per vn Circolo Maffi- 
mo 9 come Ticone oflemò , & altri 
Moderni, e da alcuni fi crede 9 che ca- 
mmino per la Periferia degli Epici- 
cli 9 da altri che camininoper linet^ 
rette , come fìi fentimento di Kepler09 
& hanno anco il moto proprio , ma 
diuerfo9 perche alcune l'hanno hauuto 
da Leuanteà Ponente, altre da Po- 
nente a Leuante,decIinando variamene 
te9Ò verfo Tramontana , ò verfoMe- 
SEogiorno , e per lo più nel principio , 

che 



che appart|cano lì muouono di moto 
tardo , nel mezo vaonoi velocemente j 
e nel fine pure ritardano ii moco> e 
Regiomontano dice» che vna in vn-» 
giorno p^fsò 40 gradi di fpatio « Quel- 
la ch*io ofleruai" Panno 166^ di De- 
cembre , e di Gennaro 16^5 effendo 
in Venctia «Nel principio, col ipoto 
tardo da Leuanteà Ponente, apparile 
minoie di quello fece quando arriuò 
al mezo , che appariua più grande, e 
caminaua col moto proprio più velo- 
cemente , doppo ritardo il corfe » & 
apparue minore , e finalmente fuani • 
Onde fi potè far concetto ch'il moto 
di quella folle attorno ad vn Centro, 
che gli fi faria potuto aflegnare vnsu* 
Stella fìfTa» intorno alla quale giraffe» 
e quando fu nel perigeo di detto Cer- 
.chio apparifse ì noi, e più grande, e 
più \t\oct I come douerebbe fliccede- 
le quando ciòfofle. La loro grandez*- 
2a è fiata differente , alcune fono ap- 
parfe grandi, come vna Stella fifla , e 
quelle fono fiate le miniine,ie mag- 
giori poi hanno agguagliata anco ia 
faccia del Sole ,^ome fu quella cht^ 
li vidde à tempo di Nerone . E molto 
più in numero fono Hate le Comete, 
chele Stelle nuoue ,trd le quali infi« 
cne fu quella, che apparue ran.i5z8. 
La loro duratione è nata variaj alcune 
non fono arriuate à otto giorni , altre 

haa- 



ii5 trtttitù 

hanno durato più aflài^atizi qaella^ ^ 
che appaine a tempo di Nerone arri- 
uò fino alli Tei mefi • Ma notabile e 
ftara quella che apparfe Tltimamente 
ranno 1680 diNoaenibre> cheofler* 
uarono qui mRoouuII di a7 fii trottata 
eflere in g.8 m. jo di Libra » e feguen* 
temente per tutti li 7 di Decembrc^ ^ 
che entrata fotto lì raggi del Sole, non 
ili pili vifibile 9 paflft alli ^radì 24 di 
Scorpione con 30 m«di latitudine Au- 
ftrale • Doppo il qual tempo ftettc^ 
occulta fino alli ai di detto mefe^che 
di nuouo fi cominciò à vedere la di lei 
coda, ma il difco non fa Tifibile 9 fiao 
alii 25 j che vlcito di fotto li raggi del 
Sole , apparue in gradi 15 di ^2^ e 
50 min. » con g. 12 di latitudine Bo- 
reale jtron vna coda loiiga fopra gr. {5, 
e fu /vifibile fino verio lì ao di Ve- 
_Jbrato 1681, che fiiani vicino al capo 
di Medufa. 

Hanno creduto alcuni con Ticonei 
che fia probabile > che la materia celle 
Comete fia prefa dalla via lattea 9 e 

Sitiò fiano di materia Celefte, iaqua- 
e via è come vn Seminai io di Stelle^ 
e quefto lo dicono > perche per il più 
le dette Comete fi vedono apparire 
intórno a quella • Quella dico e Topi* 
njone di Ticone . e (Hi alcuni moder- 
ni • Ma chi volefie giudicare intorno 
all'opinioni degli Antichi non bafta- 

ria 
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ria ne meno il Caduceo di Mercuria 
a deciderle I perche Pictagora ftimò^ 
che foflèro Stelle » che ricornaflero a 
noi doppo vn tempo ftabtlito • De* 
mocrico & Anaflagora difsero % fofse 
raccoppiamento di due. ò più Selle • 
Strabone voleua j che tofse il lume di 
vna Scella éomprefo da vna nuuola^ 
dlenfa • Heraclide Poncico difse, che 
vnz nuuola denfa pofta in alto fofse 
illuminata da vn lume più alto di lei • 
Zenofontè voleua > che fo($e vn com* 
pofto 9 & vn moto di nuuole di fuoco* 
Ariftotile poi dice ^ che è vna efala* 
rione terrea accefa nella parte fupe* 
riore dell'aria • Altri moderni » come 
Vuilibrodio vuole* • che fia vn fuoco 
ardente nella Regione del Cielo 9 cioè 
efsalatione del Sole infiammato • che 
à guifaj come vediamo , che fanno 
l'Etna , & il Vefsuuio mandi fuori 
dal corpo interno ^ come per tante- 
aperture di bocche» il detto fuoco j ò 
Splendore* Cardano , e Ticone dico* 
no 9 che fono materia CeleAe gene* 
rata di nuouo nella Regione Celefte • 
Giulio Cefare Scaligero peafa 1 che 
fieno efsalationi. e vapori terreftri tii 
rati in alto dalla forza delle Stelle 
nella fuprema Regione dell'aria 9 c^ 
che ini rifplendano per il lume del 
Sole > onero che detta materia pene- 
tri il Ciclo j e perciò lo coiUtuifco^ 



xiS Tréttatè 

no lliiido.9.e di qucùz opiniont fh 
Chriftolaro R<Knunno • Ma ^l' Ari- 
Aocelici tengono forte i'opioioae del 
Joro nueftro 9 come fi puoi vederci 
neirAnnricone di Scipione Clara* 
montio • Sia bora qnalfiao^Iia la^ 
caufa materiale , è cerco che 1 efiicien- 
re è l'ifteflo Iddio , ii quale h pool 
creare di nuouo ^ e che la finale £a^ , 
che con efle prenuocij alli malfattori 
fa (ha vendetta» fecondo quel detto 
vulgato » che Immu9t mmmqttém vifug 

La Regione delle Comete è fopra-j 
la Luna » come hanno ofleruato diuer- 
£ Agronomi » e particolarmente Ti^ 
cone > e ciò cauano dalla parallafife > 
che è affai minore» che quella della^ 
Luna^com'anco dal moto diurno delle 
medeihne > e dimora» che fanno fbpra 
f OrizontCt fimile in tutto à quella de 
Pianeti» e dalla defcrittione» che fanno 
col proprio moto^di vn Circolo maCi 
£mo» cne malageuolmente h potria- 
no 'fare nella Regione elementare. 

Benché non fi pofla giudicare pro^ 
babilmente di che materia fiano com- 
pofte le Comete » fi puoi tener per 
certo j che fiano di materia conden« 
fata • non accefa » mi illuminata dalli 
raggi del Sole, perche quelle cofc^ > 
che fi accendano fono ci breulVì^a-^ 
duratione $ come apparifce nelle Stel- 
le 
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le cadenti , che fubito finifconó , ma 
le Comete durano affai tempo; mi 
meglio dimoftia ciò la coda di dette-» 
Corapte,che Tempre vien buttata nei» 
la parte oppofia al Sole alla giiifa che 
farria vna palla di vetro , che foffc il« 
luminata dal Sole • 

E da quelli , & altri Phenomeni , 
che fi generano nella parte celeflt-* , 
doue itanno li Pianeti fi può racco* 
giiere , che detta Rcggione de Piane- 
ti fia di materia fluida » e che il Cielo 
è foggtto à qualche generatione i t^ 
corruttione > perche la fluidità ce la 
moftra anco il giramento, che fanno 
Venere , e Mercurio iutorno al Sole > 
come anco Marte , che nell'oppofitio» 
ne y che fa col Sole fi vede , che de- 
fcende fotto di queflo • Che fi faccino 
poi in efla delle generation/ , e corrut» 
rioni , l'accennano l'apparire > e fua* 

nire di dette Comete i le mac- 
chie del Sole , come anco 
le nuoue Stelle che 
fono appar- 



a!s^ 



C4JP. 



jio Trittm 
C AT. XXX. 

Vd ntfciTi f i tfémMàn ith 
U Sulle. 

HAuendo conforme la promeffiu» 
trattato prima delli fondamenti 
communi à tutte le parti della Cofmo» 
grafia. E poi delle parti integranti del 
mondo » refta che hora paniamo di 
diuerii accidenti , che vengono in^ 
cofegnenza delle colè dette antecede. 
temente • E prima parlaremo del di- 
ixerfo modo » con che gli Poeti » e gì* 
Aflronomi nominano il nafcere > t^ 
tramontare delle Stelle* fecondo * che 
li prendono in diuerfe maniere • E 
prima diremo del Poetico , che è 
quando la Stella nafce dairOrizonte . 
ò Tramonta fotto quelle » quando il 
Sole ancora nafce » e tramonta coq^ 
cfl'a j ò veramente quando il Sole na* 
fconde le Stelle con li fuoi raggi j ò 
vero effe con vfcire di fotto detti rag* 
gi . fi fanno vifibili à noi • E di quelli 
nafcimentì j & occultationi fi feruono 
grHiftorici « e Poeti oer fignificare^ 
ìi tempi di arare » del feminare * c^ 
mietere > e quefli fono di tre forti ^ 
cioè il Maturino I ò vero Cofmìcoil 

ycf-: 
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Vefpcreino , ò vero Acipnico, e 1*E- 
liaco I cioè rispetto al Soie • 

Il narcere deila Stella detto Matuti- 
Jio» ò Cofmico è quando la Stella nz^> 
ice quando aflSeme nafce il Sole , ben« 
che efla non fi veda t perche è occul* 
tata dalli raegi di eflo oole ; onde ia^ 

2uefto fignibcaco diflè Virgilio nella 
reorg* al primo • . 
Affi non fìtirU Tiìlm facuniéL^ 

fub ipfum 
ArBurum tenui fai ìtH fufyen- 

dere ffiìco . 
Doue parla del mefe di Settembre^ ^ 
nel quale il Spte è in Vergine > (:ol 
quale fegno in Roma nafce Arturo ^ 
e perciò nafceua col Sole col, nafci- 
mento Cofmico • 

Il tramontare della Stella Matutino, 
e Cofmico è quando nafcendo il- Sòie % 
la Stella tramontata . E cosi Ouidio 
ne faftì al quarto éìc^. 
Dum loquor elata metuindus àciè* 

mine caìidde ^ • ' ' ' ' 

Se^orpius it^ viriies precipìtatur a* 

quas^ 
Volendo fignificare- il mtfeid^Afriù:^. 
nel quale eflendo il Sole in Toro , 
mentre quello la mattina nafceua col 
Sole 9 lo Scorpione» che glie oppo* . 
fto tramoncaua coinicamence . 

F II 
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Il nafccre Vefpertino , ò'Acrònico 
dì vna Stella è quando quefla nafcc^ 
mentre il Sole tramonta t nel quale 
fenfo parlò riftelTo Ouidio ne talli - 
zi4. . 

Tunc oritm mdjgm prapes adunta 
Ioidi. 

Intendendo ffmefe di GlUgno» nel- 
gualcii Sole fta in Gemimi , al quale 
e oppofto Sagittario 9 con il quale-» 
à R.oma nafceua.r Aquila>e.})ercià na* 
fceua col nafcimento Acronico> men- 
tre tramontana il Sole • 

Il tramontare yefpcrtino , t)ucro 
Acrooico è quando vna Stella tra- 
monta j mentre tramonta anco il So- 
le puidio He Fatti al fecondo dice ; 

§^em modo celatum Stellis Dtl- 

J^avidtbas 
Misfiigiit viros noSiu fequentt^ 

tuos . 

E parla del principio diFebrarOfim- 
percioche apparendo il Delfino pri- 
ma doppo il tramontar del Sole y il 
quale e in Aquario» allora effeti^o 
entrato il Sole in Aquario»eflb Delfino 
tramontana acronicamenre • 

Quefte due fpecie di nafcere > e tra- 
montare fi permutano aUleme • Imper» 
ciò che quelle Stelle > ci» nafcono 

co« 
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colmicameiire 9 tramontano acromica* 
Diente» e viceuerfa . 

II nafcerésc cramontaretheliacamen* 
te delie Stelle • £ quando vna Stella 
efce , ò entra fotto-li raggi del Sole^ 
& eflo ancora è matutino j e Vefper* 
tino • . 

Narcfmento Heliaco Matiitino è 
quando vna Stella » che per il proprio 
moto è più tarda del Sole» lafciata^ 
da QUeftO)Cominda la mattina a vederfi 
in Oriente f mentre prima icflendo 
/otto li ragei di qiieliogliaua nafcoftac 9 ^ 
onde Virguip nella Georg« al primo 
dice, \\, 

Oncfiaque ardentis detebat Sti/^ 

laCorons. 
Bibita quam fuìcìs committasfi^ 

mina . 
Nel qnal luogo accenna il tempo del 
lèminare detto Autunno, cioè quàn* 
do il Sole € in principio di Vergine -*• 
Perche nafcendo à Roma la Coronau» 
con gradi 27 di Vergine > è neceflariof 
che etfa fbffe veduta la mattina auanti 
che nafceflé il Sole » e cosi nafcefle 
col nafcimento Eliaco Matutino • 

Il nafcere Eliaco Ve/pertino è quan* 
do v&a Stella eflendo più veloce del 
Sole col proprio moto » e ilando na- 
fcofta (otto li di lui raggi , la fexa^ 
doppo che é tramontato il Sole iibe^ 
F 1 ra- 
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rata dalli di lui raggi domincia à far£ 
vedere da noi • 

Il tramontare Eliaco Matutino è 
quando vna Stella più veloce del Sole 
nel proprio moto e/fendo prima vifi« 
bile atlanti che eflb Sole naicefle dopo 
entrando fotto li raegi di quello co^ 
ihinciai nàfconderfic i ' 

Il tramontare Eliaco Vefpcrtinoè 
quando vna Stella più tarda del Sole 
nel proprio moto 3 la. quale prima fi 
vedeua neirOccidente^neiraccoftarfc • 
li» che fa il Sole» la coniincia.à na(con- 
dereii^ce Tacceona Vergilio ntUa^ 
Giorgia] primo. 
Tauruì ex aduitfi c$dem Cants 

oectiit aftre . 

E parla deiririgreffo del Sole in Toro 
che al tempo di Verqilio fi faceua alii 
17 d'Aprile „ & in iloma tramontana 
il Cane con gradi ^^ di Toro . .E, 
cosi auando il Sole :tramontaua> al^ 
loraiiCanefi cominciaua inafconde- 
re . . 

E perche la grandezza delie Stelle 
non e egualescosji anco non è eeu^Ie la 
diftanza > che ci vuole à fare, ch'il So* 
le l'occulti , e cosi ie maggiori ricer- 
cano minore diflanza per eflcr vedete 
di quello vogliono le minori. E così 
ci* offeruatori hanno proyato che per 
fe.Stelkfifie della prima grandezza^ 

per 
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Ser poterifi vedere batta» che fiano df« 
anti dal S<rfe 12 gradi, le Scelle della 
feconda grandezzaij.quelle della ter- 
za 14, della quarta ly , della quinta-j 
16 y della fetta 17 > e le mmuciffime 
vogliono 18 gradi . Delli Pianeti Sa- 
turno ne vuole li gradi* Gioue 10, 
Maree ii4- Venere 5 > e Mercurio lOb 
Ma della Luna non fi determina la.^ 
diftantia per le Caufe , che fi aflègna* 
no nella Tfaeórica de pianeti . 

Il nafccrc, e tramontare delle Stel- 
le detto Aftronomico , perche ferue 
folameme a gì* Attronomi , fi chiama 
ancora Afc^nfionet e Defcenfione , e 

Suefte non fonoaltro^che ouella parte 
eirEcclittica, è del circolo, che for- 
ma la btpila, che fi lena fopralOn- 
zontc fi chiama clewttione > e fé è fot*- 
to, fi chiama deprefllone, e fé farà 
nella Sfera retta , cioè qualiido-li due 
Poli del mondo ftanno neJrOrizonte 
fi chiama afcenfione , ò defcenfione 
retta» e fé farà nella Sfera obliqua^ , 
cioè doue vn Polo è fopra TOrizonte, 
d'altro è fotto» fi chiama afcenfione > 
è defcenfione obliqua , e queirarco 
per il quale Tafcenfione retta^ differìf- 
cc dair obliqua » cioè quel più , ò me- 
no di gradi , che difFerifce Pafcenfio- 
ne retta dall'obliqua ^ fi chiama diffe- 
renza afcenfionale . Hora da qucfto 
'«he fi è detto della diiSnitione in ge« 
F 3 »«' 
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Vvfo di qucfte afcenfioni § é de- 
fceniìoni fi vede ouancio ii cerca iau» 
loDghezza di qualhuogJia giorno 5 nel 
cercale qual fia il grado^ cne naicc , ò 
tramonta deirEcciiccicai ò ciucilo che 
ftà in mezo ^ ò nella parte infima del 
Ciclo, e negli altri .principi] dcll<-> 
dodici Cafe 9 mentre fi fi la figura^ 
^- Celefte ; nei fare k dirctcioni^ e nel 
cercare qiul pnnto di Eccliaca nafcc 9 
è tramonta con, vna dara^Stclla , ò ve- 
ro quando fia in mezzo Ciclo in qual- 
fida Regione data • E per quello dagi* 
Aftronomi fono ftatt- fattele TauoJe 
deirafcenfioni, e d'?fccnfioni perdi- 
uerfe ekuationi di VòL^ 9 dille quali 
TauoleH puoi trouare i'afcenfioni , ò 
defcenfioni di qualiifia arco deh'£c« 
clittica , o Stella » che non pa<B ]a«» 
larghezza di dette Tauole > e le diffe* 
renze aicenfionali di ciafcheduna di 
loro • 

C A P. XXXI. 

DiUi Tempi . 

LI Tempi fi diftinguono in tre-/ 
fpecie, cioè in quelli » che fono 
maggiori d'vn'anno, negl* Anni, & 
in quelli, che fono minori dell'anno • 
lÀ tempi maggiori dell'anno, e più 

ce« 
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celebri appreffo li Scrittori fono TO- 
Iimpiadi 9 i Liiftri , Tlndittioni » li 
Cieli Solari » e Lunari ^ e Parqualt » il 
Giubileo de Giudei , & il ftcoio de* 
Romani i TEuo , e TÈternità » lanche 
qiiefte due vltime fpecie fi poflbno 
chiamate ittipropriamcnte Tempi • 

L'Olimpiade era appreffo li Greci 
vno fpatiodi quattro annif quali fini* 
ti fi facetuno li Giuochi appVeflb il 
Mente Olmipo-. % 

Il Luftro era a pnreffo i Romani lo 
fpatio di f annij pafiati li quali fi crea* 
ueno da quelli due Cenfon > che erano 
deftiaati a lufhare t ò purgarela Città- 

L*Inditttone apprelib Li medefimt 
cra4Ì tempo di 15* anni coflituito da^ 
«(K perrifcuotere li Tributi dalle Pro« 
nincif à Ipro fc^gedte • 

Il Giubileo apprefib gli Ebrei era 
lo ff^atio di4P anni li quali compitigli 
ferui diuentauano liberi ^ li debitori 
erano afiokti % e le PoOctiìoni fi refti- 
euiilafsoalli loro antichi Patroot « 

Il G iubileo de Chtiftiani prima era 
uno fpatro di 100 «mi^confanne erau* 
lamica traditiose» chefò:cc^nftimata 
da Bonifacio Vili» che poi per de- 
creto di Clemente VI. fii ridotte à jo 
anni ^ e poi da Sifio I V. fu meflb a 9 $ . 
Io qucièo anno adunque d^l Giubileo^ 
per vnla Jarghtffima indulgenza t cht^. 
co9(Pe4oiio''ii Solami P^qnc^fici <» qutdn 

fi a 
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è'/}}^^^^^^ à vifitarc le quactra 
Balihchc principali dcUa Città di Row 
ma reftano li fedeli più fòcilmente rf- 
loluri da Peccati commeifi * 

Il CigLo Solai e è U riuolutianedi 2S 
anni , e quello della Luna di 19. Nel 
primo la varietà de Biirefti^ e deUe 
lettere Dominicali ritornano al me* 
defimo ordine» E nel fecondo le ta- 
nationi tornano nelli medeiimi giorni 
dalli quali ne onice il Ciclo Falcale di 
anni 532 nelli quali tornano le diuer* 
fica della Pafqua. 
Il Secolo è lo fpaeio di loo anni * 
L'Ejioè la mifura della durationo 
' delle cofe create s che hanno hauuta 
principio & ma non haueranao fine» . 
£ Finalmente TEternità è Iz mìfofa. 
della duratione di Dio fènzaprincij^ia 
nefinev / 

L'anno in genere è vn Penodo di 
tempo > che proutene dalle reuoiui»-- 
ni de* luminari » quando : ritornanQ' al 
loro principio^ il Quale il dinide iàlt 
Aftronomico , e Politico . * nT 

L'iAftroBomico e quello $ che pren^ 
dono gì' Aftronomiper loro vfi>^ «^ 
quello ào^or eflo e doppio |» cioè Tro» 
pico> e Sidereo. 

L*anno Tropico è il Perioda della, 
xeuolutione »cJie fa it Sofe fótta rEc- 
clitticadal punto Emiisoctialei^ SaTì^ 
Itale :^ò ditto ji ^tU'ift^fio punto» ckft^ 



fe€òh(Ìoi) Calcolo di Ticone fi fa itu* 
3^5 -giorni \, horc 5 » m. 48 j, e fèc.45a 
L*anoo Sidereo e la rcuoluticne del 
Sòie cominciando da vna data Stella >- 
e ritornando alla mcdcfimaiche fecon- 
do il medefimo Autore, è di giorni 
3<^5 > hore 6 rrtìmtì 9 > e fecondi ^S 
che (òpera Iranno Tropico di minuti 
20^ e feci 4J^tcnfifepò^che confuma-t 
il Sok, in anittdre il moto annuo delle 
Sjell'e fiffe ii mr fec#t 51 ^^ perche^ 
quefteiràttiont tion poflòno venire ia 
vfo dcrii Popoli , che gli'fiano comw 
mode X per ciò è Rato foftituito TAn- 
noPbKtiro..' 

■Ji quale è quello , del qtìafe cùfchc-^ 
diiha natione (I ferue à fuo arbitrio , e 
s'accomoda al moto del Sole. , è i 
querto-detfa luna > S. i tttttii diie .. 

Di: queMio^dclmoto defSole fi fer- 
mila l'Egitto ,,ch*eracoropofto di 365. 
Ìjiorni perpetuamente ^ del qtialc fi. 
erue Tolomeo nell'Almagefiq .. AV 
qualmpto«fi accòmmoda anc0.1l Giu- 
liano |^& ilGcegotiano. Itprimo è dP 
j55-giornr\ e di- hore6>, mJ acciò' 
fihaueflerogl'*Sinhtintièrr:digidrni;i fu' 
oydinaro darGìfalió Gtfare i, che trt-^» 
annt fi paffaflero Ut jtfy giorni ,. & ii 
quarto tòlTe di )j5é comiiadàndò chc^- 
quel •giotniO'C&é fiaggitfi^uà fi met«. 
teflfc doppò \i%^di Febrarot e cht-*' 
dpe: vdleefi dìceiOb ^4% che in latine^ 
&« di«. 
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dicendofi bis le due volte i8r il gior^ 
no opmìnando/i f€Xt$ K^$Bdéu MmrHf 
perciò fi dice bifcilile » cioè due vol- 
te S$xt9 Kahm^èàsnijJIsLÌt è anco cioè 
bifefto ogni quarto anno cominciane 
do à contare dalla natiuità di Chrifto. 
L'anno Qiegoriano difcorda dal 
Giuliano in quefto folo > che «fen« 
dofi d'ordine di Papa Gregorio XIII« 
il quarto giorno di Ottobre dell'anno 
1582 chiamato il decimo quintodi det- 
to mefe • Per tanti eiorni variano eli 
anni Gregoriani dalli Giuliani 9 cioè 
per dieci giorni > e doppo 1600 ogni 
1)3 annivaricrà vn giorno di più per 
vn bifefto » cl^e per ogni 153 anni fi 
tratafcicrà j e tutto quefto ii fa > acciò 
grEqninottij non tornino à dietro^ 
come faceuano per il pa irato. 

Al moro della Luna hanno accom- 
modar o il loro anno li Giudei , li Gre- 
ci , & hoggi li Turchi . & auanti à 
Giulio Caztc anco li Romani , e cosi 
J'arjOQ Giudaic9., òvero lunare è *lo 
fpàtio,dtl t<:mpO| nel quale ii con* 
giungono la vnlre il Sole ,e; la Luna, 
che contiene} 4 giorni» hór^ 4, mi* . 
curi 48 , e fecondi j^j minore di quel- 
]p. del Sole ciìaii per 11 giornitla quale 
eccedenza ii fuol chiamare Epatta • 
^ Al moto di tutti doi li luminari fi- 
nalmente 4i med^fi^ii . Giudei ageiu* 
ftarooo li iQro ^ai r ^he, oltre ali aa. 

no 



no It^fefi feruiuino'anco delPanho 
Tekuphar Solare » e iie faceuano vn^ 
Coa^fto. 

Li tempi minori dell'anno fonolè. 
quattro ftagioni deirABno.( dellc^ 
^tiali habbtamo parlato nel Cap« xz ) 
il mefi^ le fettimane ^ li giorni , 1 bore ^ 
e li minuti deirhore .. 

Il Mefe in genere è la duodecima^ 
p;urte dell'anno » & è di due forti 9 
cioè TAfironomico , che è quello del 
quale.fi feruonogl' AAronomit &1I 
Politico j che ferue airvfo de Popoli* 
L^Aftronomico ancor etto è di aut^ 
forti. Solare j e Lunare • Il Solare è 
lo fpztio del tempo , nel quale il Sole 
caniina per vn fegno del Zodiaco. Il 
lunare è di due forti ^ ò Periodico > ò 
Sinodico. Il periodico è quello fpa» 
tio del tempo 9 nel quale la Luna tor. 
na airifteflo punto del Zodiaco , dal 
qual.' era partita 9 il quale e di giorni 
27 j bore 7, e minuti 47 . Il Smodi* 
co è il tempo 9 che pafla da vna con« 
giuntione ail'aleradel Sole,, ciò è di 
giorni 29 bore 12 m. 44. 
5 Li mefi Politici 9 che fitrono in vfb 
dcfKoputni» dell I quali ancor noi ci 
feruiamotfono Gennaro, Febraro j - 
Marzo , Apnle , Maggio ^ Giugno , 
Luglio» Agofto, Settembre, Otto- 
bre, Nouembre, e Decembre. Gli 
Sgitij aocoiai faaiieuano sa-mdi , cht 

fi 
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£ chiamauano Thoch , Paopht » Athir» 
Chxac 9 Tybt > Mechir ; Fhamenoc p 
Pharmuti» Pachon , Payni, Epephij»- 
Mcfórt^ e ctafcitao di quefii era di 
ja gtorni ^ e doppoJi ix mefi. coneaM. 
nana cìa^ue giorni 9^ che chutnauana 
Intercalari*. 

La fectimana è, il' témpa ^ fette^.^ 
giorn». 

IIGioi^no è lo fpatiodf eenipo>clìe 
durala cenu^riione del; fh:imo mobi»> 
le .che & Itima ^jchc fia> dei Sole j^Sr è 
di4ueJb];tiAf|tro0oi9nco^e Politico., 
che s'^iti^de» come fi è. detto>.del ine*^ 
(è j.edelPanno.. Il eiornaAftronomt- 
co ò è naturale > ò Artificialie • 

Il giorno naturale è vn intiero ri^ 
UQlgim,ento. dell'Equatore con Tag^» 
giunta di: quc^Uo. d,ipiu.ch'iL Sole ca-^ 
mio^ con.il fuo moto proprio ,, il' <^ua-^ 
le ÌS. chiama aggiunta vera^ & il detta 
ciorno.fi dice giorno veto, e natura^, 
le 9.Ò. inc^quale , ò apparente • Se mi 
intenderemo^che ali innor^conueruo^i^^ 
ne dell'Equatore fi/aggiuhga. nonla^J. 
vera. aggiunta detta > màv^a mezana >. 
ctoè>che fedittidetieniol^ 3^0 ìgradt 
deir Equatore, in 365^ parti ^^.cfacLioiia^» 
quelli gi6in^ dfe.U'aniip conxn[Kiiae>fìLji. 
pj:en4er^mc| v^a didepreiparti V chiè fa*' 
jà di niimiti5p. fec. 8 ter^ao^ Sarà vn 
giorno natucafe , che fi chiami^ inev«. 
uno ^ ACdjfta ò eguak i^do«4Ì te^«\ 

pa 
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pd della reuolucione di gfsidi j6o m* 
5P fccondi8 e terzi 20, e quefti fono li 
giorni de'qualiiCome eguali^fi feruono 
grÀilronomi nc*ioro calcoli . 

Li veri giorni però fonò ineguali^ 
non foto perche il Sole non fi muoue 
egualmente per TEcclittica» ma anca 
perche noncorrilpondono eguali archi 
deir Ecclittica con eguali afcenfioni 
alii gradi deirEquatore • 

Iigiomo artificiale e la dimora-i » 
che il Sole fi lopra TOriaonte » e cosi 

la notte è 
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che fa il Sole verfo il Polo che vedta*^ 
mojcom'aaco airhora è la miaima noe 
te«Da dettoSolftitio cominciano à ca* 
lare li eiorni 3 e crcfcere le notti>fiaa^ 
a che il Sole arriua al altro foiftitio, 
nel quale fi fi il più j>iccoIo giorno » 
e la più lunga notte » e nel mezo de 

Ìuefto pafiaggio 9 cioè al tempo degr 
•quinottij per tutto il Mondo il gior- 
no è eguale alla notte 1 come moftrano 
le linee parallele tanto della prima^ , 
come della feconda Figura tagliate^ 
4alla linea deli'Orizonte A B . 

Il giorno Politico ò principia dal 
mezzogiorno 9 comeèappreflb gl'A* 
ftronomi^ Todefcbi , Francefi p e Spa^* 
gnuolf, ò dalla mezanoore , àdal leua- 
aedd Sole 1 come appresoli Babilo* 
ttici 9. ouero dal tramontare di quello 
come appreflb gl'Italiani • 
: Uhora è la ventefima quarta partt^ 
del giorno naturale » e fi chiama bora 
aguale I ma la duodecima parte di eia* 
fcbedun giorno >^é^ notte artificiale fi 
chiama bora ineguale >ò Planetaria a 
rhg^ cM^li , è (ono Aftronomichc^^ 
cxcdè, deTgiprna AAronotnico > òuero 
Italiane pe^ il giorao Italiano > onero 
Bl4>Ùpni(;|ie p^r il giorno Babilonico* 
tfliora fi (fiuide m tfo m. e li minu« 
ti ìa Ilio £%c»e^ueftiintfo terzi « &c«l 



C A P XXiU. ' 
DiÙi Configurami Mi Stelle . 

LI Pianeti > fé faranno paragona-^ 
|i tra di loro , ò con le Atllct fifle 
fanno diuerfe Configurationi.rra 1<-^ 
.qi^aii da. grAftronomi, & AftróWi 
jB^'fqno ftate notate alcune^ che fi ih* 
mano più efiScaci deiraltre^ e propria^ 
mente fono chiamate A/petti , che fi 
computano fi^condo la lonjghczza del 
Zodiaco 9 e fono cinque , cioè la Con- 
giuntiouc » il Sellile » il Qgadrato > il 
Trino, e rOppofitione. 

La Congìuntioneè quandolèiléllé 
fono ne ^ViRtÙi gradi del Zodiaco ^e 
fi fegna con quefto if carattere^efi 
ftima benefica^ ò malefica ^ fecondò 
chele fielle fono amiche^ òùsimiche. 

L'afpetro Seflile è quando le ftelle 
fono diflanti fcà di loro perda feAal» 
parte del Zodia(;o > cioè per^d grad^ 
&il fuo carattere è «.qu^ftp^efifti? 
ma afoetto d'inimicitia,iipj)^rfefta • . 

Il Qnadrato è quando le AeJJe foffo 
dìftantj per la quarta parte del Zodta» 
co, cioè per ^ gradi» e quefto è J 
carattere O » e^fiftima d*a/pccc9J«k%' 
mico'. *.,' . j /t 

Il Trino è quando te ft^Ii;^ fono dj» 

ftan- 
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ilaoti per la terza parte dei Zodiaco > 
cioè per>àò gradi > & il fiio carattere 
cQuefto A > & è aipetto benefico • 

L'oppofitìone ^ quando Ip fteilc^ 
foao diftanti tra di loro per la metà 
del Zodiaco ^ cioè per x3o gradi» cioè 
quando fono oppofte diametralmente» 
& il carattere e quello o^* ^ & e 
afbetto inimico « 

li detti afpetti fi chiamano PaftiK» 
«Placiti; Partile è quando la diftao* 
tia delle ftelle è precifamente delli 
gradi notati . Placito è quando fi di- 
Icoftano da detto grado per la meta 
delli loi^ Orbi» cioè della luce> chc^ 
Saturno Tbà per dieci gradi; Gioue 
per 12 1 Marre per 8, ifSolepcr 17» 
Venere per 7, Mercurio per 7, la^ 
Luna oér tu • Le Stelle della prima^ 
ranaeaza l*haiiì)0 per gradi 7^ quel* 

della feconda per gradi 5^, delia 



E' 



terza per gradi J-f , e della quarta.* 
q[uarta per gradi i-|- » 

Gli A/petti Seftile» Quadrato» c^ 
Trino ibnodeftrii qttando la Stella^ 
manda jl fuo af)^tto coiitrol'ordint^ 
de. fegni, cioè da Ariete in Aquario . 
Capricorno, e Sagittario* E finiftri 
tono quando lo manda fecondo For- 
dinedcftgni, cioè da Ariete in Gè- 
«lini ìG taùchidy e Lconè'^ 

Se poi le Stelle fi coinpararanno 
eoa ilvSolc , oltre la diucrfirà tfi nafcc-^ 

re. 



re» e trìtmoncare detccnd Op^ '2)»' 
jfbno 9iiche Orieiirali, ià«Occidef]ftkli 
ail'ifteflb SqIc. UtrejNaaeci Gip6» 
riori fono Orientali rifpecto al Soie» 

3uaado ii partono dalia congìuncione 
tqtiellojfinoche arriuaoo.w'oppofi* 
rione » e fono Occidentali dall'oppo* 
firione-fiao alia Congiuaeione» Ma la 
Luna per il contrario e Orientak dak 
roppoiitiooe alla congiuntione ^ 8c 
Occidentale dalia congiuntione alT 
oppofitione • Finalmente Venere » e 
# Mercurio fono Orientali dalla con* 
giunrione inferiore « ò vero Marnct» 
na , che fanno col Sole fino ^Jla coiki 
giuntione^fuperiore 9 o Vefja^rtiiia^ 
perche allóra nafcono la mattina auar- 
ti il Sole ,.c Venere allor* fi chiama 
Luclfciv *9uao poi Occidentali dal 
Soie dalia Congiuntione Velbertina^ 
fino alla Matutina j perche allora tra- 
montano doppo il 5ole 1 e Venere fi 
chiama Hclpero. .i . * 

Li Pianeti li chiamano accrefcinti di 
lume j fluando fi fcoffano dit Soie > ò 
yero-il Sole fi fcofta da loro . E per il 
contrario fi dicono mancardilamcJt 
quando ò eOI fi accoftanoa] Sole , t^ 
quello à loro . Da queffb accoftarfi;^ 
e difcoAarfi , che fanno dal Sole, là^ 
Luna » Venere , e Mercurio moftràiio 
diuerfi afpetti delia loro illuroìnatio* 
ne . come fi è detto di foprà.: 

Si 
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.' Si chiamano alicora combuftì ^ ò 
.abbrugian9^iiandd» fono diftanti dal 
SoU manco della metà 'delli loro 
•Orbi • Sì dicano poi eflere focto li 
^agfi del Sole» quando non fono più 
difcofti di otto gradi » e mezo dai So* 
le . ' 

Sono per vlrimo ne! tuore del Soics 
quando non fono difcoflt da quello 

Eiù di 19 minuti i cioè tanto quanto e 
t fbmma delli Semidiametri delli cor- 
pi del Sole 9 e dei Pianeta • • 

Sono poi depni di coniìderationc^ 
tri detti afpettf ,- e particolarmente tra 
U Sole t e la Lnna > la Congiuntione 9 
e ^*Oppofitione , perche in quella fi fi 
1 ecclifle della Luna > e nella congiun- 
tionc quella d^iJS:Ale^E per dim<^ 
qualche cofa » Dirò primii cne VEcm 
cliSe della Luna non e altro» che vna 
prìuatione di lume>che fi cagiona in^ 
0Bà per Tinterpèfrtidhe che fi fa della 
Terra tra d; tti luminari 9 mentre caÀ;a 
nella linea del diametro t ò li vicino • 
Impercioche gettando la Terra la fua 
ombra nella parte oppofta del SolcL/ ^ 
che finifce in vna punta per cffere mi- 
nore il corpo delia ^ opaco di quello 
deli^lnminofo» enòn« ftehde pa« 
rallcia à fé ftcfla , che faria quando il 
corpo opaco deUa }> & il corpo lumi- 
nolo del $f iiiflero di eguale grandez* 



fa nim^no fi allarga > perche il corpe 
lumioofocioè il^ £iriapiù picciolo 
del corpo opaco della D t e cosi aa- 

derebbe in infinito 9 e lotto di eflà ca- 
fcarebboro ancpra gV altri Pianeti » il 
che non fuccede : flora entrando la-j 
Li^na fotto detta ombra è necelTitata^ 
ad Eccliffarlì • £ perche il cerchio , 
per il quale camina la Luna fotto i'Ec- 
ciirtica 9 fc^a quefia in due punti 3 ò 
vero nodi >'che ii chiamano il capo , e 
la coda del Dragone • Di qui viene , 
che quando la Luna neiroppofitione ^ 
che fa col Sol^ fi troua m vno di detti 
punti » onero vicino per if gradi fi 
puòle EcclifTare > ma fuori di quefèc 
termini . benché fi opponga al $oIC^ 
non fiEccIifià*. Succedono vafij gli, 
Eccliffi fecondò la ^raria'difiantia del*' 
li Jummari dalla Terra , fecondo anco 
la varia larghezza della Luna» e velo- 
cita • E di qua ne prouiene> ò che fi^ 
oXcura tutta ^ e l'Eccliffc è, totale ^ ^* 
f^ neofcura parte » e fi dice parttalc^' 
e quando è totale>puol eflere fenza di«i 
mora^ quando fubito^jche è óicùràta^^ 
tutta 4 comincia à ricuperare illume ^ 
ò farà con dimora» quando ch'efièndo 
tutta ofcurata » fi trattiene in dettau» 
ofcuratiooe per qualche ipatio di tcm-- 
po^ \ 

ta grandezza delPBccKfle fi mifura 



3 detti 9 che fono la duodecima p^lrté 
del diametro della Luna^» oodeolcu* 
raodofi la Luna quattro deti ^ s'inten- 
de eflerfè ofciirata vn terzp^ ficomc^ 
quando fi bfcura più di xa (dcti v« g> 

fuiodicitvuoidire^ che oltre l'intera 
.uoa ancora auanzaào tre ^eti dell' 
ombra della Terra • 

Si confiderano anco neirEccli/n li 
minuti deli'incidentia, li quali fono 
rarco della ftrada . che fa la Luna con 
il moto della longhezza ddl principio 
almczodeirEcclTffc ( fé l'Eccliffe fa- 
rà partiale » ò totale fenza mora^ ) 
cuero fé fnrà totale con dimora ^ dal 
principio dell'EccIHIe fino ai princi«. 
pio .della totale ofcuratione j al quale 
fimpre è quafi egiiale Parco9 che paflà 
là Luna dal principio della recupera- 
(ione del lume^ mio alla fine totale^ 
dèll'EccliiTei e nelli partiali /bnoqua» 
fi ancora' eguali li minuti del caio à 
quelli della rediperattone del lumc^ > 
cfome anco alli minuti del cafb corrif. 
pohde il tempo delFincidencia > & zU 
M' mimiti della recuperarioné il tcm« 
]Ki della medèfima • Li fcrupoli del 
> ^'i fliezò della dimora 9 fono farco della 
^ v%- Itrada » che camina la Luna fopra U 
■J0 Sole dal principio della totale ofcura* 
' tionc j fino al mczo . Il tempo deiia-f 

Juale fi chiama il tempo delU meza » 
imora , & à quell'arco è quafi eguale 

quel»' 
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^eir^rco; che U Lttaacamioai Topra 

? nella del SoledaJ mezo delfEccliflì^ 
no ai principio delia recuperationc^ 
àel lumcì e i^ueflo tempo ancora fi ag« 
guaglia al detto tempo della meza^ 
Qiniora^« 

L'ecclifle del Sole è vna pritiatioQe > 
che il fi delli raggi del Sole rifpetto 
alla Terra s e <pxmx procede» perdita, 
la Luna £ pone tra mrzo il Soie ^^U 
Tern ,& accade ouefto accidente^ ^ 
quando /ticcede nella congiuncionc^ 
vifibile de luminari ^ cioè quando il 
Sole, la Luna> e l'occhio dell*liabita« 
toreftanno tutti in vua linea rettaiper- 
che allora vna parte delfaTerra^cnc^. 
ftà auomo al detto Jiabitatore. entrai 
neirombra della Luna r e nontiitta II 
Terra 3 eflèndo che quèfta è majggiore 
delia Lunaj e perciò e maggiore di 
quel circolo* dell'ombra della Luna^ > 
che arriua » e tocca la Terra • £ di qui 
è manifeftoche TEcclifle della Luna^ 
non puoi eifer vninerfale* E perciò f 
rofcttratione> che fi fisce al tempo dtlm 
U paflione di Noftro Signore Giesà. 
Qirifta • che & vninériale 9 non fìt 
natnrale» ma miracolòfà; come an» 
corEcclilTe delSble non puoi efler 
totale COR dimora» perche apparendo 
àjQoi li corpi del Sole, e della Luna: 
di egual grandezza » & effendoci ij* 
moto della Lua^p fuiiito che il Solo, 

fbf* 
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feffe turco copetcò izlU luna» co» 
Sliinciarel>be otnaouo ad apparire • 

La grandezza deirEcciiiIe del Soie 
fi mi fura > come quella deila Luna^ , 
con li deti , che fono la parti del fuo 
^ diametro. 
' Li termini Ecclittict » dentro li qua. 
li in quefta noflra parte Settentriona- 
Je^iSok fi puoi Ecciiflare fono quaii 
so gradi > quando la Luna fia più vei « 
£> Tramontana , che non è il Sole; mi 
fé farà più^'^Auftrale faranno iquafi iz 
gradì 9 dentro la qual diftantia potrà 
tarli à noi TEcciifle del Sole » U quale 
femprecominciari, dalla parte di Oc- 
cidente 9 e -finirà vedo Quella di O- 
rìente » e^iiell*£ccli(fe Solare IL mimi. 
ci > ò forupoii >r e teihpo dell'inciden- 
ciai Q:deiiarrepletioifelono in quella 

froportione 9 che li fa neir£ccliflc^ 
unare partiate • Se la Luna haiie« 
7à la larghezza veduta da noi borea- 
le , il Sole comincjarà ad ofcurarfi 
dalla par«e di Tramontana » e fé l'ha* 
nera Àuftralei dalla parte di. meio 

Gr Eccita folari li variano per moL ^ 
ti capi y non fblò per le cadfei dette-» - 
in quelle della jLuna ', ma molto pii^ 
per la parallafle » che ha la Luna> che 
jeniplicemente . prefa e vn'arco del 
Circolo verticale intercetto tra H lao« 
go vero^ e quello che £ vede della^ 

Lu« 
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"Luna, • Mila paraiiafle » fecondo i^J»* 
Jonghczza è ladiuer/id di detti luoghi 
facondo la longhezza del Zodiaco , 
per la quale per U più difFeriftono 
tra di loro la congiùntione vera dalla 
vifibile. Ci è ancorala paraiiafle Cc^ 
condola latitudine» che e la differea* 
23 del vero luogo da quello > che fi ve- 
de fecondo la latitudine, per la quale 
fi conofce fé fia per effere > e quanto 
grande l'Ecdifle Sciare. E percau- 
la di_guerfa parallalfe non fono .cosi 
frequenti grEccliffi Solari, come li 
lunari, Il,nw>4ji?.poi, cb^ fhd&ac tcm 
nere neir offeruargli fi dirà .nellc-> 
prattiche fuftegpenti . ' . ; 

e À p, ixxiìi. 

Della difiribùiione , fbefifì ia gì' 
Afinnmi Ma fuferfitit^ '■ 
della Ttna m Fard* 
' '\: ìeHtiCìimì. ' :\:^' 

T^Qlpmep^c gli antichi AÀiTWo- 
. ipi compartirono hX^rjt^ jdsuf 
loro /limata habitabile., in fett-e Cii-* 
mi:>?otninc;Ìando d41'>EqfiafetM?Crtr -«^ 
contando tre ide Circoli paralleli già 
detti per vn Climax e can)inan49 ver- 
G fo 
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fó il Polo di Tramontana 9 il primo 
de' quali circoli chiaoiauano per prin^ 
cipio del Clima , il fecondo per il 
niezo 9 & il terzo perii fine del mede- 
fimo Clima . 

£c il primo Clima 9 vollero che fur- 
ie ijuello j che nel parallelo fuo di me- 
co baueffe ilgiorna più longo di hore 
i>9 perche for/e penfauano> chela.-* 
Terra più vicina all'Equatore non /of- 
fe habitabile 9 e cosicaminando verfo 
Tramontana > fecondo che il giorno 
magiore fuperatia 9 l'antecedente di 
mez'hora*^ conllituirono qucki lètte 
Climi ^ che denominarono dalli ììMOm 
ghi più infijgni 9 che calcauano ibcto il 
parallelo di mezp^.e cosi il primo lo 
chiamarono per Mero^i iì.fecbndo 
per Siene 9 il terzo per AJeflàndria » il 
quarto periodi t il quioto per'Rfima 9 
il fcfto per Pònto 9 ouero Venctia 9 d 
ìAil^M^fl fettìpjo JpNEif il BorÀ^e , ò 
per la Podolia 1 doue il maggior gior- 
no era di 16 hore • Ne panuono più 
auanti ,. perche l'altro tratto di Terra 9 
ò non io fapeuanO)ò Io f^imauano inha- 
bitabiie. 

Ma perche poi fi è trouato » aie co- 
ininci^ndo dalrEqùrtore verfo rvno9 
e l'altro Polo la Terra èhabirata> gì' 
Aftranomi moderni^ hanno coftitui- 
to vna Serie di Climi più grande del- 
la defcritta • Alcuni de quali veden* 

do 
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dolche dall'Equatore fijid alls Circoli: 
Polari cresce il eìorno i^ hore , e che 
i ciaicheduno Clima fi dtuQ io fpatia 
di mea'iiora^ regnarono 24 Climi > ìi 
quali con ragione , fi devono chia* 
mare li veri Climi t perche in elfi non 
s'intermette aeifiina hora » come fi fi 
in «quelli di Tolomeo , ne qnali lì tra- 
Jafciano trq guasti, d' hora «perche il 
primo parallelo appreflò Tolomeo £ 
done ilmagior giorno è din hore« 
e tre quarti • Aliti poi vogliono fé- 
guiear Tolomeo > e xorninciare dal 
primo parallelo del medefimo> e prò* 
leguifi^ono il nuKiero de Cluni con<« 
tandone aa » e mezo fino ii Circolo 
Artico y come fi puoi vedere nella Ta- 
uola f^ente^ & il numero di detti 
Climi fijwòle immaginare ancora.^. , 
che cannili dall'Equatore imo al Ciri* 
colo Antaiticos e li Climi 1 che carni- 
nano perqueAa altra parte fi nomina - 
no dalli Climi , che fono verfo il Po- 
lo Artico^ con aggiungere vna- parti* 
cola 9 contra , auanci al nome del ve- 
ro , come fariaà direi! Clima > nel 
quale il giorno é di 15 boxe fi chiama 
per Roma verfo il Polo Artico , fc 
vorremo notare vn luogo di £mil gior* 
no verfo il. Polo Antartico! diremo 
quel Climat contra Roma ^ In dettaz» 
Tauola alii veri Climi gli è aflegnato 
il Mafilmo giorno « $cal l^atallelodi 
► T G » ■ -mc«. 
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mtzo di detto Clima è di contro fcrit- 
ta l'altezza del Polo, e la grandezza 
deiriileiTo Clima , i'vfo delia quale è 
acciò fìpoffa (kpere in che Ciuna/ia 
vn Paefe » perchjc' faputo quanto è 
grande il ma^Timo giorno»fubito di con« 
tro poffi faperc il Clima i Come per 
efl'empio^fapendo che i Bologna il più 
gran giorno è di hore 15 » e 20 m. 
le cercaiai quello nella Colonna del 
giorno più grande^ trouarai> checafca 
tra ii paralleli 15» e 14.9 cioè tra il 
snezo» efìne^el fèc»imo Clima vero , 
onero tra il principio 3 e mezodcl fe- 
fto Clima antico ; e trouàrai $ che i^al« 
rezza del Polo è tra li g# 4J : Jo m. e 
45 29 m- cioè qukfi 44* 
. iirHabitatoridella Terra fecondo 
la varietà del Uto hanno hauuti^vari^ 
nomi di Periecr^ Anteci > & Antipo- 
di . Perieci fono quelli, che habirana 
fotto il Tnedeiìmo parallelo , ma neiii 
punti oppofti , che hanno vna mede-- 
fima Eftate , & vn medeiìmo Inuerno >. 
ma in tempi contrarij hanno il gior* 
no j e la notte , fé però non foflero 
dentro la Zona frédda j nella quale po- 
tria fuccedere ^, che neirifteflb tem» 
pò haueflero il giorno > e la notte • 
♦ Anteci fi chiamano quelli cihe ftan. 
no fotto ri/leflo Meridiano , e in pa- 
ralleli egualmente diilanti di qui , c^ 
di là; dall'Equatore p e q«eili hanno 
.1. • neU 
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flciriftcffo t€mpo il meio giorno, e-# 
la meza notte, fé però nonToffero nel* 
Ja Zona fredda y ma hanno in contra« 
rio tempo l'Eftate, e l'Inuerno» fc** 
però non fteflero lotto la Zona fred- 
da 9 nella quale potria accadere , chc^ 
haueflero nell'ifteffo tempo rinucrno 
ma mai però hauerebboro aflleme TE- 
ftatc. 

Antipodi poi fono quelli , che jdia* 
mctralmeote fono oppofti tra di loro « 
B quefti fono fotto Tifteflo Meridiani 
no » é fotto li paralleli diftanti egual* 
mente dall'Equatore , ouero fotto*!* 
ifteffo Equatore . E quefti fcmpi^b» 
hanno in tempi contràrij il giorno > e 
la notte 9 « uitti queNì , che habitano 
fuori della Zoha.torcida hanno anco in 
tempi contrarli i'E/late > e rinucr- 

no. '-■ r ; . • 

Hanno anco varij nomi li detti Ha- 
bitatori della Terra per ragione del* 
l^ottìblTe i Pèrche quelli, che in di- 
uerfi giorni dell'anno hanno Tòmbra ^ 
che, volta vcffo Tviio, e Taltro Polo» 
fi chiamano Amphifci i y e fono quelli 
' che habieano fotto k Zona torrida • 

Quelli pòi che bannol'ombra 9 che 
folófi volta vetfo il Polo , e fono quel- 
li > che habitano nelle Zonetempera- 
ftt ,fi' chiamano Heterofcij . 

Ci fono poi quelli i Tombrede qua- 
li vanno in i giro : n^aìV Orixonte» c^ 
G 3 quc- 
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^ueftì ftaono nelle Zone fredde , e fi 
chiamano Perifcij • 

Variano ancora accidenti gli habi- 
tanti della Terra > fecondo il vario 
fito j che hanno m eda ; Perche a quel- 
li > che habitano nella Sfera retta^ , 
cioè » che hanno il loro Zenith nel* 
rfiauatore , xmti li giorni fono eeua* 
li alle notti ^ tutte le Stelle vedono 
nafcere è tramontare ^ iboo Amjdii- 
fcij , cioè che in diuerfi eempi del- 
l'anno la di lorp ombra ù volta verfo 
Fvno , e l'altro Polo > e ntl mesto 
giorno, de. gii Equinoetij li loro corpi 
non faBDo ombra . QHellt foiy ch<^ 
habitai9o nella Sfera Obliqua , cioè 
elle fi alta loro irn Polo, e Taitro fi 
nafconde ^ dae volte fole nell^anno 
haoQo li gv^ni eguali; alle norti t ic 
hanno anco li giorni d'Eftate più lon- 
s>hi , che quelli deirinueraoj alcrnie 
Sceil^ femjpre fono loro apparenti j & 
altre fempre nafcoHe'. £ di quelli^ 
che ftanno nella Sfera obliqua» quellifl 
che hanno il Ipro Zdnirh tra PÉqua- 
core^ & vuode Tr^pjci, fonoanxro* 
ra eflì An^hi£ciij e due volle nel- 
l'anno Ji toro corpi aon-£iano Hftobvz . 
Ma quelli che hanno il loro Zlenith in 
ynadcì Tropici ^ nel tempo che fi fa 
lì folftitio in detto Tropico non fanao 
ombra li Corpi loro nel renpo del me- 
20 giorno 9 ma oi^gli altri tempi J^uj 

fan- 
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fanno » e volta fcmpre verfo il loro 
Polo apparente • 

Qaeiii che habitano nelle Zone-^ 
temperate non mai hanno il Sole nel 
loro Zenithf e fono Heterofcij j cioè 
che l'ombra Tempre guarda verfo il 
loro Polo, e li loro giorni artificiali 
Tempre crefcono pfù^ fecondo che più 
loro fi alza il Polo ^ ma non però 
tanto 9 che; aixanzino il giórno natu* 
rale. 

Ogelli , che habitano fotto li Cir- 
coli Polari , hanno il Polo alto éó 
gradile 3P minuti^ e perciò il loro 
Tropico vieino tocca il loraOrizon- 
te . Et ttkadù il Sole in detto Tro- 
pico hanno il giorno di -hor e Z4« eia 
notte di vn inftan^» e quando Ù So- 
le tocca l'alerò Tropica hanno la^nottc 
di a4 hore » & il giorno diyn m/lan* 
te. Et eflt fono li primi Perifcii» cioè 
à quali ronabra gira attorno per ogni 
verfo.. .«. 

Qijijelli pòi» che habitano denteo à 
detti jf ircoìi Polari, haiìoa yuu luce^ 
contiaua ,-cÌQè ch'il Sòie è^rr^^r•e lo- 
ro apparei>f)e per più giorAÌ*.ejaeiif Ce- 
condo4>ÌLi9|ò;men!0| fi accoftano-^'l Po- 
lo , e cosi fnìco hanno JcMSOtti » quan- 
do il. Sole è. verfo il Tropico oppo- 
fto • I ' .. . , 

Finq^Im^Qt^ quelli , che. habitano 
fottoiìtPQlo jhanob quajd&ùoeficon» 
G 4 ti- 
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tinui di luce > & fei altri di tenebr^^ ^ 
Né mai ie delle nafcooo ioro> òcra- 
montano » ma quelle del loro £mif« 
fero Tempre gì* apparifcono , e quelle 
del contrario Tempre Ibno loro nafco» 
ile» 
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PRATTICHE 

ASTRONOMICHE 

Jtitorao alli CkcoIì della Sfera,:.. 

VRBANO 1>AVISQ 

•: PRATTICAL 



Dat9 vn Circolo^ dìmderiU^lt^ 
cìrcmfireti^ in 360 pfH 



A 



S' /^.^U?jL** Circolo B EH L 
ncUa Fi^r^jlB^flcentroA, l8U» 
• 'V dicwi circonfe* 
renza fi habbiau» 
< à dittiderein^^ 
parti eguali POté 
Sto vn piede det< 
compaflo in Ai 
eraftrain^lcU^ 
i£iiogh'a punto 4 





i$a Pratnchi 

tx^jji^cQnìf in B > ceiujug/enna mt 
ap^rtbxi di compaKTo J^copxnck 
coft «ffa à compartircla ctectatiwwiT- 
fcrcnza ncUi punti B,D,F,H,K,M,chc 
tutta Ycfrì diuifà fafci paftì . Di 
DUoUOj, fc quelle Tei parti le diufdère^ 

2^« !?. , ^^"^^ P^^ ^^fà «fii^i P"nx£ 
C,H,&3l,ljNr v«wa j>ariiei> tiitti liiL 
dQdici parti eguali . che fé ciafche- 
duna di effe farà Ji nubuo diuifa in tre 
partKtutta fari diftribuira in parti >tf, 
^t ft|a« pfx Qketà ^ (k|^|to>l àkLf 
iin<lmfot€f;fc^eftc*d?8iali^&^^ 
fchcd^na in cinque parti eguali ^ no^ 

^Qnfe/enza. , . . 

ModQ^^fahrkar^ vii IfiRrotiun^ 



lOBir^jciita^ vn^itauolettadlcM^ 
^lè^ :fiulo % che £a. /)pjanata>pei:fcèa-^ 
|pttoÈé,cB. blatta: centina Ii^fffegn^i 
iiiJB<|itfii« ciràalì eomil coinpaQa,v 
tooiwifieifelrtfdla Fi^m^ quafé di* 

9L.'Z me-- 




«etri LK^GBa faccia vnà dio^r^ 
ch^è vna "j^-*^ 
mobile nelCtc* 
ttolcon little 
traguardi » co- 
me 0,Pv<i«-^ 
fcrmarfi coà^ 
vn chiodo; net 
punto I9 ia^ 
modo^ che fi 

JròffitVDltaro 
acilmenre in* 
corqo 4, ffVf Ilo > e die Je puntcnti^ efla 
tocchino W CTrcoTò vltimo 1 e clit ii 
fori delli traguardi fiano egualmente 
diftanti dal piano della dioptra » e^ 
nelift linea di mezo » di modk> chìe tnN» 
guardandofi pec effi vna Aell^ le p|ijQ4 
te di quellai mo&ma^ i guadi del . Gir* 
colo : : Ciò fatto »^attachi al punto t a, 
Tna cattneUa^ò laccio , che in ckniu» 
habbia faneUbA» diinanierr» die*^ 
attaccato à qualche colà» fi pòfla ViA^ 
Itromento voltare facilmentp inqual** 
fiipffHaparte^ ftaodo peròiliiiames 
aro £ K lempre perpendicolare aU!0^ 
-fizoote:; dichepcrpiàfttttfezzaé^ipò*» 
traifarne la piouacott; iréfilo« al^ìipdb 
Ita àtcaoqatv va ]>efbi vefieniio ieca4 
aumi'per lipunttLIK^» che CMMiaié 
piiflo Tua mka^ £ powAi adtopaayc 
^t fimpce ptjk éancansmeir IS fè^ 
fcr fiuce .HnltìraBOTtoq^dacfiir; pu| 
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^a vna p^rt^ % che d^r^lcraè.conJI lei 
iwc 1 è aggiungere vn poco di pcfo » 
fi fecci> 9 che venga giufto* ,Che per 
ii Pf ipiìipianci è affai più faciÉt, gucfto^ 
^heif Quadrante 3 ò qualfiuòglia altro 
Inftronnento > fi per la* fa^ta di hrlo» 
cojEa^aniPQ d'adoprarlo»€hè bpn tj^Co fi 
j[ai^à,chiaro ;.^ ai quefte ftd&^r figlie 
ì Pi^cplonjùù nella fua Si^èi^ • ' '/'j 

màtTiM 

.Materiate.: - /.i.:/wot 

gBr% X^nforme al^Ia >Figuéa < fi dette fà^^^ 
\q^ . brigare. laSféca ^£t6 cbmé iau 
qa&Qaifivedonpieffer eguali fi taro cer^ 
qM cA®HM-^ jcJic rapprcTeiita^il Go- 
kH^ de . Somm AR HS > il Coluro 
d«>d^ErquthotcM èI)StMSycba noftM 
Pfi'qu$UrF^,i Pósi fi.tlénono preparare 
nk^€jtr^hqj cguàldi di mafieria :fodaiji>. 
eb€r|àt(ioIe éiTet^e ^à ottoi^:.^ à ie^D vÀ 
eidto[Qe^faiài:>fodo'f . ;cjie & :d(Aiéràìn^ 
dliqidere m i)ii altro, t ^rtt esUaIiv;>e ne^ 
ldisgo.^deHb.diKi£oai Vi.fi ttànno dftj#' 
fiitfeglfiiusaftrir», acciò ti due ;primt di 
jhim éiipoflxnoviire i»ffieiiìeiLCK>ine^ 
Aelb:fMimiiAH7s &iJhi^ereo^chrferRC 
p£fU2qtiat(»ic fi Tiircé neUi quattri 
|aittrl>fU^ ocoofkdfitcidue.Goiitì^ 
^ ■ & 










cerchi fi i^ahwQoc^afikflid-^di aoiibD» 
rhtti •> Mà^p^dnib fi>doQcri' ^dhiiiSoic} 

Pratcica Pjiinay^yi fi fegntfitfiiol» 
nnmcri ad ognìriiiqtie ì o dieci gnMfo 
li^qwali fi Qot&MÌmÀw^ 'à.mmcèzitm 
(ktl punto R'9 efegid^snieipei: R: MSi^ 
fiao al nuAicro^éoI) cbé ufvaAaiKikA 
mcdcfiaiò R «iCoq 'doinpaffo^po^fl 
. i prctH 
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prenda la tnifura fopra TEquatore di 

fradi 23-j- , e fi trafporti detta mifura . 
i Qud 9 e di là dal punto ^ doue det- 
to Equatoses'mterfeca con il Coluro 
de Solfticij , e fi feenaranno erarchi ' 
DE,ML,DC,MN,He,HI,AB,AP , 
ch^ Gtranno £L>CN » li diametri de . 
Tropici è GI,BP , quelli de Circoli ■. 
polari • E fatti con detti diametri li 

riattro Circoli > cioè due maggiori 1 
dii€ minori > e nelli detti punti grin- 
^eaftn , come anco nel Cofuro dc- 

S' i^ISqttiOQttij ) e partiti li dem quatw 
;o/Circoh in quattro parti eguali 
^VaMtf {Mnti.'fattici filhilmente^rioca- 
JEti^fi verrà àfafcj ;che fette iCcfcfiij 
haueianna iHOgó nella Sfera > e ^^^ 
comporranno j iacendofi due foperé^ 
eie «'cioè la ciua » e la coatte{sa« 

fii(bgna poi aggiuflàrui la niicia del 
Zodiaco > Cile nella figura è fegoata-j 
dalli punti CRLS di larehezza di la » 
è 16 gradij diuifi da vna linea in parti 
cguaK^i» 9lak Unta^for rfitxJjttfgirr. 
flBicOa. linea Mcoirai va idi^fii in : )é^ 
guadili. cidnlittciattdò à luimeiarli d^Ai 
fNuitoe R% do|ieiifi( ^te; m^tkf^a^^], 
<ìoiii'Squacore.f 8r sa c^i ;J{> fradi flì 
disiiifiSQtare. ù fegm>jdie.gH fixoniiie«: 
acvièsnafldo Bèi-punto K quello di AK 
pSd ^ 9 fegiiicaiidlo. Toro :ver Gn il pf ìji>ìL> 
ftK C j^ eifai: pUi&re H detta i faftia per^ 
ApniftiRS doU'Squati^re ;ie Cl.di^.1 
•iii-y * Tro* 
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Tropici ; E cosi faranno legati in- 
ficine otto Cerchi) moWli fopra li Po. 
li ÀH^perli^iali due pitnri va paflaeo 
J*AflcjCÌoè vn pezzo di Metallo, ò 
iegno tondo , groffo i proportione , 
in mez20 del quale fia \'na palletta^ j 
che rapprefenti vna piccola Terra . . 

Preparati li fopradetti Cerchi) cosi 
difpom 9 e connefli > fi ha da ftfrci it 
Meridiano » il quale hdda effere tan» 
to largo f che con il conactìò abbrac-* 
ci li detti Coluri i e fia forato > dout;^ 
eviene ad vnke con li detti Coluri 
nellt punti AH , io modo che fAffir 
AH vi fi polH girar deatro Uberatstn^ 
te • E queflo pitrc va dinifo in 3^ 
gradii e fcgnati m modo »clie dalli 
punti delli Poli firn all'Equatore fi 
nnmenno 90 g#adt . 

Finahnenre fi farà rOriaoneé > ch^ 
deue eflere vn Ciroolot tt Cétiét4n6 
del quale fia egu^e al concauo iii^l 
Meridiano^ 3 od qt^ksùilfiuattbi» Acr 
ittcaft^ri oppoflt dtamcerabiumce.^per 
li quali và.paflàta il óctjtor^MmàiSLttài 
loniDdD^ciiedg quella renghl^itefto 
dittifo in.4»e piità e^ìh^^s^Saf^ 
riòre , e l'alfraio&^irae^JMB^arnRr 
Figura FROS » iSMafe è tu Oritene 
te immagmaìioj cnefega^il Mendia*f 
no smmaginario nelli punti FO^é 
f abbraccia di maniera » cheéea90i«^ 
la fiiperficie cau* di fvefi dttc Ccr- 

chij 
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chi) gì* altri fette Cerchi) fi poffino 
riuoltare liberamente. E quefto Cir- 
colo Orizontale ancora va diuifo in-^ 
}6q gvzdìy ouero in quattro quadran* 
ti y da comiociarfi à numerare dalle 
parti Settentrionali O 9 e Meridionali 
F , e con li 90 gradi deuono termina- 
re nelli punti del Leuante R > e Po* 
rtenteS. Alcuni vi aggiungono li ven- 
ti j e li fegni del Zodiaco 5 eli giorni 
dell'anno» che corrifpondono à quel- 
li. .. i 

.Vi poi tutta quefta coftitutione de 
Circoli pofia fopra^ Colonne» ò fo« 
prAxn piede I che 3Con ddi-Semidrcro.. 
li interrenti venga à reggere TOri- 
ZQOte s di modo ^ che: la metà del Me^* 
ridi^BO. «efti fopra detto Orizonte , er 
l'altra metà fotto il medeftno • Se*poi 
vj'acco^odiièmo rindice calamitato 
porremo accommodarlo al fito proprio- 
irii^etto al Mondo • 

\^oglioAO altri dentro à > detti Cetw 
<lHi) agsiungeriii li Cerchi) de Piane-' 
tii ò almeno quelli del Sole 9 e della 
J^una^^e fiiori vnaiqiiarta parte di Cer- 
c^^Mri»,mp^tire il Zen;th , e Circoi» 
U,^5siffii^^^t&rvn mézo cerchioi 
cornee ferini* FRÒ per moftVaix li Ciri 
ctìlidi pofirioniche fia mobile lopra 

iifilUltiEOi; u. . «: ^ ♦• "* 

* .^' pwr- 
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p %A T. ly. 

Coftituin vn ^no , thifia i^uu 
àtflanu airOrizonii . 

Sliprcndà vn Archipendolo . Inm 
ffromcnto noto agi' Architct-i^ 
ti con f or» 
me Ja Fi- 

f;ura, nel- 
a qnale^ 
li latiA.E, 
A F fo. 
3-^ Ó ^^ no,egua,H$ 

O ^ come an* 

coAB,A- 
C,ED,DF, e dal punto A fi f3 cafca. 
pc'vn filo AO con il piombino O > che 
douerà paffare per il punto Df menr 
tre la hnea BC , è «guidiftantc aìVOm 
rizontc* Hora applica al piano» che 
vuoi lit vellare li diie.punti fiC » & al« 
2at<]( l'Archipendolo y fé iliilo AO paf-- 
fa'per-il punto D invn fito, cmuon 
pendolo m vn altro fito > che non. fiz 
parallelo al primo faccia J'ifleflb ; é 
eerto, che quel piano farà e<{uidiftani> 
te all*Oxi?onte per i*vndccima tfEu*: 
elide* j( 
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PRAT. V. 

Sigun h t2ff pÌM§ Ori^ntéJt^ 

TX Eferlui in vn piano Orizontalc . 
JL/ che Uh alla fcoperto t douc poi- 
fa battere il Soie j vn Circolo, come-^ 
ABC> come nella 
Figura ìncorRo al 
centrò Si fopra— » 
il qiial Ci^ntro pò» 
ni perpendicofar- 
mente al piano la 
ftile GS,(lclche 
farai ficiiro> quan» 
jdo mi furando con 
il Compaifi) f trouarai ^ che la punta 
del detto Stiio ftia egualmente dinan- 
te da tre p^ntiUal li^tto Circolo • Far* 
tó cut&o oflGsraarar la mattina nel 
gioinoydhe jiccade il iolftitio^ ovi* 
cìno agnello doppo leu;ito il Solc^ » 
che la punta dell'ombra dejio Stile G 
tocchi precifamen te il detto Circolo ^ 
e fdgnarai quei punto > iche farla v. g» 
C • Dì nuouooilenaerai quando la^ 

fmftcadd detto Stilo ritoccarà i'iftef« 
b circolo, che farà doppo mezo gioxm 
;iOi in vn altro dmerfo punto , come 
'\ * I in 
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' T i^A T. VI. 

^àU là linea KièrWafia ye daU 
Vabi^(za di vh Gnomonejefcri* 
tfere in quella li gradi ddVEc'^ 

' clitica j'oùer$ terminare ^ edv- 

' uìdere detta tiMà^ modoy che 
rapprefenti il córfo del Sole di 

• " tutto Panno y e nel punto del 
^mezogìQrnpmJkj^ligra^ 
triinutì inetti quali fiirttrom^ 

9Vefta opcratiopc'fi fa perla-* 
Regola de* Triangoli Rettan- 
j con vedere la proportionc/che 
à il Gnomone fuppofto per Radio 
alla fua Tangente . 

Sia dato vn g09«G(np alto v. g. paK 
mi ^o a perpendfèoio fopra vna linea 
Meridiana data. E fia data Taltezza-i 
del Polo del luogo , doue fi vuol diui- 
dere detta linea Meridiana ^ e fia per 
cflcmpio quella di Roma ài gradi 41 
e minuti 50; {ara dunoue Ja diftanza.^ 
del noilro Zcnith dalrEquarort di g, 

4« 
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41 > yo minuti, aiie quali fc aggiun- 
geremo quella con la quale G oircofia 
li Tropico di Capricorno dal detto 
Equatore,cioè ga^.-ja m., ne verrà Iz 

Juantità dell'angoio, che si fa dal no- 
ro Zenich 9 e detto Tropico j cioè 
di gradi 65:22 m, > e tanto farà Tango- 
lo magiore 3 che terminerà detta lipea 
verfo il Polo • Se poi dalia detta di- 
ftanza del noftro Zenith all'Equatore 
dig,4i;5om.3 leuaremo la diftanza^, 
del Tropico di6p,cioè li detti gr. 25; 
32, teftarà Tangolo minore di gr, iS: 
18 m. Còl quale entraremo nelle Ta- 
uole de Seni, Tangenti , e Secanti di 
detto angolo ; E perche per la Rego- 
la de Triangoli rettangoli,dato vn la» 
to in mifura nota , e dato l'angolo acu- 
to adiacente di gn i8;iSm. , iapro^ 
portione>che ha il R;:ad(o dtì detto la- 
to di palmi 60 (che iihtifo in 12 on- 
cie fono 720 ) cosi là Tangente di 
detto aftgolo dato ,che e 33oji air 
i'altro JÈjtcìfj^.chefi cerca, che multi- 
plicato%|%> per 7^0» Se il prò- 
dotto 238rCl^2Q partito per looooc, 
cioè leuate cinque figure a mano de- 
lira, reftarà ajS oncie, che partite per 
vn palmo , cioè per la , ne vengono 
palmi ip, e oncie 10, E tanta farà la-» 
diftanza dal punto del perpendicolo • 
del Gnomone al principio del primo 
punto di 60 in detta linea Mcricfiana • 
^ H Dop. 
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ifaynik p^rte % cbe da^'^lcra^ conil le* 
i|3f e 1 ò ageiuogere vn poco di pefo » 
fi feccia 9 che venga giufto* ,Che per 
ii F^ip<?ipianci è affai più faci£c; quello^ 
^he il Quadrante 3 ò qualfiuòglìa altro 
It^romento > fi per la* fa^ita dilfarlo* 
coia*an(?od'a4oprarlo»€hcfcpn T^flbC 
j[aid chiaro ;^^ ài quefte ftd&(r fi-^iic 
il Pi^cplozqiiù nella &a Si^t^'/! 

.MMermé. - >;L:.s;.:t 

CX3nforme al^I^ Figussa i fi deìt£ifà4. 
'. brigare- la Sféca ^JbSi come iau 
qa^aLfi^vedono^efTer eguali li taro cer* 
ohi (AdDHM^ che rafrprcreiitia»ii Co^ 
lutìir die . Sol»iyj AR HS > il Coluro 
d«>d^Erquihou^ èI)StMS^iiek noftM 
Ffiiqu$tbrFj«!;«Còsi fi^iiénono preparare 
nii^ctriShiiJieguaUrdi matteria tfoda^jt^^. 
ebcr^mle éflbi^ <à ottoi^:.^ àie^o ^:À 
eidtoioe^fadftr/fodo'». x:jie fi rdokufrjìintf 
diifidece Jn; qjialtiY> ( ^itt esUaE;^e ne^ 
Idisgol.deHb dinifioai Vr^fiààoDO Uftj#' 
fiitfe gifilusafiriri , acciò ti dite -.primi di 
kim éiipoflxnoviii'e i^&eiiie«:€!oine^ 
AeUi:fMimiiAti?s &<i^^ereo^che^feriic 
f£f JXqnatonc .fi TnifiÉe tielli quattri^ 
fm^xjtfìiVàS^ oco&fkdfitcidue.Goiitì^ 
*»* & 
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PRAT. VII. 

Modo Jr fire con facilità gnndif^ 

pma gf Orologi} à Sole nelli 

murif tanto ferpendicok^ 

rì$ quanto inclmati p 

ò à fcatf^ » 

TRouata per fa prmkst qnitU 
ti la linea Meridiana nel pia* 
no pofto auanti al muro » dooe fi vuol 
fare TOroIoggio^ e prcfe due Tauo- 
lecte bene fpianate » conficcate infic- 
ine » in maniera > che li piani di efic> 
fiano perpendicolari Tvno all'altro » 
cioè , che la linea CB » come aella^ 
Figura» fia perpendicolare alla lineai 
aS • Sopra cialcheduno di detti fiani 
fia conficcato vn'aco perpendicolar» 
mente 3 de quali auello>che Uà nel 
piano della Tauola Orizontale fiau^ 
tanto lungo > che ferua per gnomone^ 
dVtt Orologgio piccolo Oirizontale ^ 
che defcritto io carta » fia mobile^ 
(nàefip il luogo del gnomone neldeei^ 
toaco) intomo àquefto» & accodate 
quelle due Tauolette al detto muro p 
m modo » che TOrizontale gli Aia per» 
pcndicolare > e Taitra parallela , & 

voU 
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volti tanto la carta deirOroIoggio t 
che la fila linea Meridiana confronti 
con la linea Meridiana eia trouata nel 
piano fbctopofto ^ e fi termi con va^ 

!|oco di hoftia nel detto luo^o^Doppo» 
e in quel luogo allora non batte il So* 
le » fi vada doue batte > & inchinata.^ 
la Tauoletta , doue è (ègnato TOro* 
loggio ( che nelfifteffo tempo fi mo« 
uera anco Taltra ) fi fàccia ^ che la^ 

Ìmnta dell'ombra dei gnomone tocchi 
'eftremità d'vna linea deirhore> v. g» 
Suella delle 25 > e guardandofi alFaco 
eiraltra tauoletta , fi veda rombra-> 
di quello doue termini^ e fi (ègnari 




vn punto v«g« G. Si tomi di nuoito 
^d inchinare la tauoletta dell'Orologi 
giOyin modo che l'ombra del gnomone 
tocchi Taltra eftremità della lineai 
delle 23 horéf e riguardandofi Taco 
dell^alcra tauoletta > H veda doue ter«> 
H 4 mi- . 
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mina Tombra , che farà v. g. in H, & 
iui fi fcgni vn*altro piinco,e tirata vna 
linea dal punto G al punto H , quel- 
la farà la linea delle 25 hore deirOro. 
loggio verticale j e cosi fi farà à cia« 
fcheduna linea deirhore dell'Òiolog- 
gio Orizontale , che fi haueranno 
(operando come fopra) tutte raltr'ho- 
re nel vcrticalcjcome anco TEquinoc- 
tiale. JLa Meridiana poi fi ha facilmen* 
te, tirando vna perpendicolare all'Ó- 
rizonte , che pa/fi per il punto , doue 
«*interfcgano la linea Equinottiale , e 
quella deJFhore 18 . E perche fi fup- 
pone , che queftc tauolette^ e enomo- 
ni iianopiccolijdi modo che rOroIog- 
gio ancora farà tale , fi potrà ingran* 
dire con fare, che riftefia proportio- 
ne 9 ch'ha Ì3l lunghezza deli*aco della 
Tauolctta , doue fi è fatto TOrolog- 
gio Verticale alla lunghezza del gno- 
mone , che farà confitto nei muro ^ 
rhabbiano le linee > e fpatij di quello 
alle linee, e fpatij, che fi hanno da^ 
fegnare in quefto • Se poi il mure fof. 
fé à fcarpa , fi faccia che riiteflb ango* 
le j che fa il muro con il piano horii* 
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PR AT. V II l. 

Ritrouarc TaltezzA iti Poh itL» 
quatfiuoglia luogo. 



O 



Sferua vna delle Stelle » che ftan* 
V/ no attorno al Polo v. g. Tvlti* 
ma della coda deirOrfa minore > vol- 
garmente detta la Polare» in vna not- 
te» che fia più longa di 12 hore, acciò 
paffando due volte per la linea Meri- 
diana, tu la poffl vedere . Attaccato 
duncfue riftromen- 
to EFS della Pra- 
tica II ad vno anel» 
lo E » e fatto che Iz 
faccia dell* Inftro- 
mento , doue ftà la 
Dioptra ^ ftia nel 
piano del Meridia- 
no» il che otterrai permezo della-» 
linea Meridiana già trouata» alzando, 
è abbaffando Ta Dioptra^guardarai per 
li traguardi , fé m quella linea fi vegw 
ga la detta Stella, che la vedrai v.g- 
in C » come nella Figura ( altnmeou 
alpetta» ch'ella arriuual Meridiano)» 
€ la punta della Dioptra ti darà nel- 
rinilromento in gradi, e minuti l'ar- 
ca IS* Ornile I, & eguale all'arco del 
H l Cu- 
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Cielo BC » altezza delia Scella C fb^ 
pra rOrizonce GB> che notarai da^ 
parte «^ Di nuoua doppo i% hore la.^ 
Stella ritornerà al Meridiano v« g* la 
D» e la di lei altezza farà DB» chc^ 
fimitmetitc notarai per li gradi,, e mi* 
nuti dcirinitcomento^eia fottrarrai 
dalli gladi > e minuti delfarco CB 3 
che ne refteri rarcoDCj^. nel mezo 
del quale^cioc ift P^fàrà il Polo * Che 
pereto a^iunto» l*arco DP ali* arco 
BDt ne vera TarcoBPi altezza del 
Polo 3 deliuogo^done farà fiata fatta: 
rbiTeruationei. 

CQKOLIARIO. 

NEiriileflo modo fi farà»quando R 
hauerà da ofleruarc i^aitczza del* 
le Stelle • tanta fc faranno nella line* 
Meridiana ,. quanto altroue ,, cioè driz- 
sando la faccia dellTnftromento per 
la faccia del Grcolo vertica« 
le della Stella, della-j 
quale fifa roITer- 
iuttone*. 
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PRAT. IX. 

Moia a emendare Vakezzt ojpr^ 

uose dettt Stelle fifìe » h del Solt^ 

^ndo^ ci fia il bijogni^ » tfc* 

ah n^ vengé U verA 

PEr dite cTiad variano P'àIte;Bze^ i 
c&€: & ofleruana nelle Scelle t &• 
Sole ». dalle vere ;: e fóno,.è per la re- 
fratcione dèirArià i^ò per la: parallaf- 
fe .. Impercioche. Icl Stelle patifcona^ 
Urefractiòne^ mentre fóno foora i'O* 
tòontepec aa gradi > & ib Sblèi per 
4;iConfbrm& fi vedèdàUfinfira(critca-j' 
Tauolettavitclie non: è: altro > fé nom 
che là> groflezza déU^àriaft: per là quale 
pafla il raggio vifiiale^. rompe: quefto». 
e B apparire la 0>ecie della Stella più 
sùdei luo vero ato; che perciò» viene- 
ai differire 1% vera dairàppaceme;: on«- 
dfequeftkfideue corrcgaarercomleua». 
re a]l*àltez2a oflèruataquelli pochi mi* 
nutt^^ e fecondi j che vengono notati 
nelIa^Tauoletta «. Corner per efempio », 
fraoHettiata^iraltezz^delIki Stella effe- 
re gradi i f* Si doneranno leuare trc^ 
minuti,^ e (9 foffe del Sole » fi doue». 
H 6 ria-. 
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riano leuare minuti fette i e trenta fé* 
condi» fiche la vera altezza della^ 
Stella fariano gradi 14^ e ininuti^7> 
e quella del fole gradi 141 minua 521 
fecondilo* 

La parallafTe poi (che non è altro s 
che la differenza che fària » fé il Sole 
foile veduto da vno > che fofle nel cen- 
tro delia Terra ^ e da vno » che ftia^ 
fopra nella fuperficie ) abaffa il Solc^ 
dai fuo vero luogo j e perciò bifogna 
aggiungere all'altezza ofleniata li mi» 
Auti» e fecondi. notati nella fiia prò* 
pria Tauoletta , e cosi all'altezza cor- 
retta per la refrattione gradi I4yminu« 
ti f 2 » Secondi 30 9 gli aggiungeremo 
minuti s > e fecondi 54 3 che cosi verrà 
Taltezzadel Sole giufta gradi 14 mi- 
nuti 52j fecondi 24. Ma le vorrai vna 
Tauoletta più efatta per quefta cor* 

rettione di Parallane, vedi lai^ji 
Tauola delle Parallaffi del 
Sole di Ticonc nel pri- 
mo Tomo de Pro» 
ginafmati • 
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TRAT. X. 

ZkttrmtMn mtaniajta itmomm^ 

l^> mf quale k fatt9^ 

tEquìnotth. 

Circa il temiKxfell'Eqmnoctio fi 
offéruina 1 aftezze dei Soie^ > 
mentre fi croua nella linea Meridiana % 
delle quali ofleruationifè féne croua.» 
per forte vna egjuate alfaUtezza deU*E- 

Suatore % l'Equinottio è fatto nel me- 
efimomomentoi.^ Se poi fé ne troue* 
ranno due piofTimamente vna magio-r' 
re te Taltra minore > ò viceuerfa^nel- 
Taicezza del Meridiano i TEquinottia 
fi farà fatto tra dettiducmezigiornii e 
le l'Equinottio fi farà fatto di Prima- 
uera ,. quanti minuti mancarà la mino* 
re altezza d2L quella deirEouatore:^ » 
tant'hore doppo la prima oflèruatione 
farà fuccello TEquinottio . E fc 
lari quella deirAiitunno % 
tantliore doppo Teccef* 
Sx della prima ofler*. 
uatione» 
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P RAT. XL 

Iniufiigare in qiidfiuo^ ^^rnt 

àiW anno , in the fu^to 

MEclHtìcàfia 

il Sole. 



QVcfto fi potrà fraucre cfittomen- 
te per mczo dcU'EfFcmeridi ; m» 
Te voleilimo faperio ad vn di prefTo fi 
guardi l'iofrafcrìtca' Tauoletta , dou(^ 
fQno>fegnaci li giorni» neiliqaalt lO-^ 
ddfchedunmefe entra il Sole nel pria» 
cipio de fegnt • E fé per efempio vna 
volcflei fapere il grado del Soie nel 
giorno 2% di Maggio 3 che già farà> 
entrato nel fegno di Gemini : perche- 
nella detta Tauolacroua» cheilSol& 
entra in Gemini li 21 di Maggia, cosi 
dirò^che alli ^^ farà vicino aiii 2 gra* 
di X alli:>J alli^ > e cosi alli 2$- farà en«. 
trato nelli 4 «. £ fé bene con t]uoft&uA> 
regola alle volte- erraremod'va 
giorno > non ne feguirà 
però, errore no* 
cabile ^ 
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Y 

20 Marzo 


20 Aprile 


IT 

21 Maereio 


05 
22 Giugno 


25 Luglio 


25 Assodo 


ijSettcmb. 


25 Ottobre 
ao Gennar. 


22 N<^uem. 


21 Decetn. 


K 

19 Fcbraro 



PR.4 T. X//. 

P^r offtruàre U Utìtuàìne Orìtn- 

uht ùuero Occidentale 

delle Stille . 

la ( nella Figura data ) l'Oit- 
zonte ABDE , & in cflo il Dia- 
metro BE ch«-^ 
caffi per B, Tcro 
iuoeo> doue nafte 
iJ Sole al tempo 
deirEquinottio y e 
per E veroluogOi 
doue tramonta > e 
J'altro DiametroA 
D, per il punto D, 
di Settentrione, e 
per 
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per il punto A 9 di mezo giorno i & il 
centro fia iì punto O , nel quale fi mec« 
ta il centro deirinftromento della.^ 
Prattica feconda > e voltata la Dioptra 
8F I poniamo , che fi vegga per quella 
la Stella Ci haurai nelrifteflo tempa 
neinnilromenta Tarco IS > e confe» 
guentemente il Tuo fimile BC • che fa* 
rà la latitudine Orientale di quella^ 
Stella^ e <e perla Dioptra guardarai 
iperfo Occidente ia Stella G » l'arca 
GÈ farà la fua latitudine Occideo-^ 
tale. 

PKAT. Xllh 

Trouata niB èteS9lftity Tdluz* 

ZA Mmikmé dei S^k , ftpt» 

re^ntafkkUtiìnan^dc* 

tUuatìone del Stb j& 
rabtzxa del 

STa il Meridiano C»elb figura) 
AEGL, rOnzome EL Me^, zL 

nith 
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nith , e G j Na- 
dir, e con l'In- 
ftromento>cófor« • 
me là Pratcica-^ 
nona^fia trouata 
l'altezza del Sole 
neiSoIftitiod'In» 
uerno> efebifo. 
glia > fia correu 
ta > conforme iut 
£ dice f e tenutone conto fi afpetti il 
tempo del iblftitio eftiuo > e trouata^ 
fìmilmente Taltezza di quello , H noti » 
e fia V. e. la prima Tarco ED > e la fe- 
conda Parco EB,Cc (bttrarrai il primo 
dal fecondo reftarà Tarco BD , ciftan- 
za de Tropict,quale diuifb per metà iti 
C 9 farà DC > ouero CB là quantità 
della ma/Tima dectinatione del Sole , 
e quefla aggiunta all'arco DE 9 ouero 
fottratta dairarco EB> verri Inarco 
£C » altezza dell'Equatore 9 del quale 
il complimento alli 90 gradi, farà Tal- 
tezza del Pòlo, che faria TarcoML , 
perche eflet lo Tarco EAL gradi iSo 
& CM, eradi 90 j^ graltri due archi 
£C , Se mL f inueme faranno altri 
eradi 90 , che fé in Roma r. g* iia oC- 
feruataraltezza del Sole ED nel Sòl- 
ftitio d'Inuerno corretta gradi 24 mi* 
nuti a8 j & la EB, gradi 71, minuti 53 
attratta la E D» dalla E B> ne ri* 
nurri ia D fi » diftanza de Tropici 

gra^ 
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gradi 47 minHtÌ4, e la metà DC, 
ouero CB> maOSma dcclinatione del 
Soie farà gradi aj minutfi 32 la quale 
aggiunta alia minore altezza DE t oue- 
ro fottratta dalla maggiore EB| darà 
£C altezza dell'Equatore gradi 48 , 
e per confegucnza f altezza del Polo 
ML Ara gradi 42 • 

P R A T. XIV. 

Data la majfima declìnatìom del 

S^Uitrouare la decltnatiom 

diquaìfiuoglia fartc^ 

d$lF£€clittìca . 

S^fJ^iPiS^^ Figura) il Meridiano 
lABH, erEccIittica NGC , r 
Equatore LIFB, 
del quale li Poli 
iiano li S. P. per 
li qua/i paffi il 
Coluro de' fol- 
ftitijPBS, efia 
CB la data maf. 
£ma declinatio- 
ne del Soki c-> 
perche tanto è l'angolo ClB , quanto 
Parco BC , farà quello di gradi a J mi- 
nuti 32 conforme cattato tipif ato que^ 

ilo . 




fio . Si pigli hora neirEcciiteicauj 
NIC» qualùfia punto G 9 dal quaic^ 
cafchi perpendicolarmente fopra lo 
LB , Tarco GF , che farà la declina* 
tione del punto G j e quefto trouare* 
mo per mezo del dato arco , ouera 
angolo GIF , fi come s*infegna per la 
prima Regola deirEpilogo de Trian- 
goli sferici rettangoli della Trigono- 
jnetria del P« Caualieri • 

Sia per efempio IG > gradi jo y , e 
la ma/fimadeclinatione gradi 23 minu« 
ti 32. Si farà per la detta regola,- fi 
come il Radio looooo al feno dciran* 
golo FIG 3 gradi 23 , minuti 3a , che 
e 39928 cosi il feno IG gradi jo ,. che 
è 50000 al feno 199^4 1 che darà nella 
Tauola de fcni Tarco della Declina- 
tione FG 9 grad ri minuti 31 • 

La forma del Calcolo è 
la Seguente* Si come il Ra- 
dio . aooooo 

Al feno GB , della maffi- 
ma declinatione gradi a3 mi- 
nuti 32 , che e 599^i 

Così il feno di IG 9 gradi 
30, che è 5000© 

Il quale multiplico per 
399^8 , e da 1996400000 
partito per 100000 , ne vie- 
ne il feno. iPS^i 
cojrrifpontìent^à gradi |X 3i 
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declinacioae di detto punto 

gradi 30 d'Y 

Cosi fi potranno haiiere le declina* 
rioni degl altri punti j e farfi la Taao« 
la delle declinationi dell'Ecclittica e^ 
i^cfaedun punto di quella» 

P R AT. XV. 

T)àUVifieffe€$f€ ^ muariVafcen^ 

Jione retta di qualfiuogUa 

forte deWEcclit^ 

tica^ « 

Sì ha da trouarc nciranteccdèntìs 
Figura Tafccnfione retta del pun- 
to G * che è Tarco IF » fupponendofi 
che GF fia portione di Cerchio 3 che 
paffi per li Poli P. & a modo di vn-» 
Orizonte retto « Si deue adunque^ 
trouare dall'Hipotenufa IG gradi jo^ 
e dall'angolo adiacente GIF gradi aj, 
minuti 3% ; il lato IF, che conftituifcc 
infìeme con il lato F G il predetto 
triangolo j il che rrouaremo per la-» 
feconda regola del detto Epilogo, fa- 
cendo come nel fottopofto Calcolo • 

Come il Radio. looooo 

Alla recante dell'angolo 
delia maflìma dcciinationc^ 

% gnu 
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gradi 2| minuti ja • lopoya 

Cosi i'Hipocenu£i IG > di 
Sradt 50^ che e tangente fe« 
coada • t7j)0| 

E ne verrà multìplicatl.» 
quefta per la feconda 

La tangente feconda del 
lato I F Y arco cercato di gra* 
<li 27 mimiti 54 . iSSpiS 

Nota però, che Varco ritrovato nA 
primo quadrante è faicenfione retti«^ 
ricercata • Màf fé fofle nel fecondo 
^uadrante^ cioè dal primo grado di OD 
fino airvltimo di V\ quel arco ritroua- 
to (i deue fottrarre eia gradi i8o , e^ 
nel terzo quadrante dal primo di «Qi 
lino alFvltimo di 5P fi dene il derto ar- 
co aggiungere aiii gradi iSo, e nel- 
J'vitimo quadrante dal primo di |> 

lino aIJ*vItimo di K fi deue fottrarr^-^ 

dalli gradi 560 > e ne verrà la ri^ 

cercata afcenfiotiè retta. Et 

in quello modo fi fanno 

le Tauole dell^-* 

afcenfiani 

rette. 
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P R AT. XVI. 

Déte Xìflefii cùfe » e TeUuatìone del 

Polo I trouare l'arco Semidio 

umo f e rafcenfiono 

obliqua n 

CI feruiremo anco deirifteffaL.* 
Pittura della Piattfca 14, e-^ 
iuppofle Tifteffe cofc s e douendo tro- 
uare rafccnfione obliqua del punto G , 
£ douerà confiderare in quella il trian« 
qolo GTF j nel quale ritronato il Iato 
GFi declinationc digradi 11 minuti 
ji^per la Prattica ij >& effendo no- 
ta"raltez2a del Polo gradi 42tfarà anco 
noto l'arco LA gradi 4S, che è Tiftef- 
fb , che rangolo LTA. onero GTF, 
6 che ne! Triangolo GFT , dato il Ia- 
to GF > gradi II minuti ji 1 e Tango- 
Io oppofto GTF > gradi 48 per ia de- 
cinla propofitione del detto Epilogo , 
trouaremo il Iato TF agiaccnte all^n^ 
^olo eflere di gr:^di lo^minuti 34 • 

Forine del Calcolo. 

Si come il Radio looooo 

Alle tangente feconda del« 

FAn. 
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TAngolo FTG 9 gradi 48 • P004Ò 

Cosi la tangente deirarco 
GF 3 declin. di gradi it mf* 
nutiji. 20}y6 

AI fcno dell'arco FT , 
differenza afceniìonaie gradi 
lom, 34. 18347 

Quefto ArcoFT j che è la differen- 
za tra rafcenfione retta IF 3 trouata^ 
di fopra gradi 27 minuti 54 > e Tafcen- 
fione obfiqua IT, fé fi aggiungerà al* 
Tairco LT, di 90 gradi farà la fomma 
di gradi 100 minuti 34 > cioè l'arco 
Semidiurno OG ( ma nelli fegni Me* 
ridionali queila aiflerenza afccnfio* 
naie fi deue fottrarrt ) che faranno 
( fé in quefto effempio pigliaremo per 
ciafceduno grado « quattro minuti d' 
hora I e per ciafcun minuto di arco » 
quattro minuti fecondi di hora ) mi* 
nuti d'hora 402 > e fecondi 16$ chc^ 
ridotti in hore , cioè partiti per 60 
verrà l'arco Semidiurno d'hore 6 , mi. 
nuti 42 , e fecondi 16 • Se poi quefto 
ifteffo arco FT Io fottrarrai dall'afcen- 
fione retta IF 9 gradi 27 minuti ^4 y ne 
verrà i'afcenfione obliqua IT y gradi 
17 minuti 20. Ma auerti di aggiunge- 
re quefta differenza afcenfionale al- 
rafcenfione retta nelli fegni Meridio- 
nali, acciò ti venga I'afcenfione obli. 
Ì[ua • E con cuefto modo fi pofiono 
areleTauoleaeirafceafioni oblique • 
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P R AT. XVII. 

Voto quaìjiuoglia Momento di tem » 

pò f accommodare la S/ira^^ 

Matemleìnfitófimik 

del Cielo. 

Già fappiamotrouarc per h Prat- 
tica terza la linea Meridiana 9 2I 
dritto di quella accommoderai il pist^ 
no del Meridiano della tua Sfera Ma« 
teriale, facendo, ciie il piano deirO- 
rizonte ftia parallelo al vero, E fapen^ 
do per la Prattìca ottaua l'altezza del 
Polo del Pacfc tuo , òdi quello chc-> 
ti fci propofto , alzerai à quel grado il 
Meridiano della tua Sfera ^ e quefto 
così ftabilito inueftigarai per via-j 
deirEfemeridi il luogo del Sole» e-» 
quefto coliocarai nell'Orizortc, ò 
Meridiano , fecondo che i'hore , che 
tu conti, fono cominciate a numera- 
re , ò dui nafcere , ò tramontar del 
Sole , e cosi lo metterai neli'Orizon- 
te , ò (J^Imezo giorno , ò meza notte; 
& in quefto modo lo penerai nel Me- 
ridiano al fuo luogo y e notarai qual 
grado d'Equatore tocca quelli Circo- 
li ^ e andando fecondo l'ordine de tèm 
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gni 9 farai muouere 9 e f onterai per 
ciafcun hora 15 gradi > e per ceni 
quattro minuti d'hora vn grado « e do* 
uè finirai di contare > metterai quel 
punto nel Meridiano > ò Orizonte > fé* 
condo che hauerai prcfe i'hore > chO 
tu conti t & in quefto modo ftabilita 
la tua Sfera , corrifponderà per ap- 
punto al fito del Cielo « Voglio per 
tttctnpiojiìli 25 di Maggio à horcó^ 
e minuti 48 dal tramontar del Sole del 
di 24 , 2I Polo 42 collocare la Sfera-* 
nel fito y che ilaua il Cielo à quell'ho* 
ra • Metto per tanto TOrizonte della 
Sfera m piano ^ & il Meridiano j che 
itia nella linea McridMsi ( che ti in^ 
fégnarà riflelToago calamitato «chc^ 
&à nel piede della Sfera ) & alzato il 
Polo gradi 42 fopra TOrizonte , t^ 
cercato il luogo del Sole 3 che troue* 
rò per la prattica antecedente in trc^ 
gradi di Ì£ , metterò quefti tre gradi 
neirOrizonte Occidentale » & ofier* 
uato , trouerò corrifpondergli nell'i- 
ftefib Orizonte gradi 41 d' Equato* 
re • Dopo rifbluerò Thore 6 minu- 
ti 48 in gradi 102 quali as^giunti alli 
gradi 41 fanno 14; ^ equefto grado d' 
Equatore poflo nelI'Orizonte Occi- 
dentale 9 mi darà il fito della Sfera.» 9 
che precifamente corrifponde al lito 
del Cielo in quel momento • E cofk^ 
ciò in qualfiuoglia dato tempo potrai 
I 2 per 
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S^er mezo delia Sfera materiale cono- 
cere li principij delle quattro Caft— > 
principali , cioè mezo Cielo > Ori- 
zonte , Imo del Ciclo , & Occidente^ 
e li luoghi del Zodiaco 9 che in quefti 
punti CI corrifpondmo , e fé in detta.-* 
Sfera ci farà il mezo cerchio di poli- 
tione , fi potranno hauere anco li 
principij dell'altre Cafe , & in quc- 
fto modo iì farà la Figura Celefte • 

P RAT. XVIII. 

Ptr conofcere fsr mezo Ma Sfera 

Materh/eil verofito Mi 

Circuii in Culo é 

Collocata la Sfera nel modo » che 
fi è infegnato nella Prattica an. * 
tecedente , t'immaginerai y che nei- 
J*ifteflo fito ftia il Cielo; onde fé al- 
zerai gli occhi verfo quelle parti, che 
li Circoli t'accennano, e cne per me- 
zo di vn Globo Celefte > doue fiano 
notate le btclh , Jiauerai ofleruate^ 
quelle , che in detti Circoli fi troua* 
no, fé farà di notte, le vedrai, t^ 
per confeguenza conofcarai il fito di 
detti Circoli . 

Ma fé non haueffi la Sfera , e chc^ 
pure voleffi in qualche modo conofce^ 

re 
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re il fito di detti Circoli ; Hai da pre« 
fupporrc , che rOrizontc vien fignifi- 
cato da qualfiuoglia piano , al jual^^ 
la linea, che va al centro della Terra, 
iìa perpendicolare • Il Meridiano ti 
farà noto per la linea Meridiana , che 
hauerai trouata ^ imaginandoti » che-^ 
per efia paflì perpendicolarmente vn 
piano ; e fé quefta linea Meridiana Iz 
fegarai ad angoli retti j con vn pez- 
zo di Tauolapianaj quale alzerai fo* 
pra il piano deirOrizonte tanti gradi » 

Juanti fono quelli del complimento 
ell'altezza del tuo Polo , come ft-* 
fofTe il Polo alto gradi 42 il fiio com« 
plimento à eradi pò fariano gradi 4S » 
e quella ti aarà il fito dell'Equatore-* ; 
e per confeguenza hauerai anco li pla- 
ni delii due Tropici , e due Circoli 
Polari > che già fai , che fono cquidi- 
ftanti all'Equatore . La difficoltà fti 
nel trouare il luogo deirEcclittica^ 1 
e Zodiaco , che fenza la Sf'era» ò ar« 
mille , malamente fi può fare • Non- 
dimeno fapendo 9 che il Sole fempre 
camina per l'Ecclittica j fé di giorno 
vedrai il Sole j e la Luna , ouero di 
notte due Pianeti » ti deui figurarci j 
che il Zodiaco paffi per quel verfo > e 
vi noterai in quello le dodici Imagini 
Celefti. 

Per trouare poi li Poli Boreali del 
mondo 9 e del Zodiaco oflerua dili- 
I 3 gen- 
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gcotementc quelle Stelle , che fono 
nella tìgmz , tra le quali fi crouano li 
detti Poli. Per- 
che le nelle Stel- 
le AI della coda 
dell'Orla minore 
vi farai vn trian- 
golo equiangolo^ 
pigliando per ba* 
fé le due Stelle A 
I> e la linea ^ che 
pafla per quelle, 
e figurandoti, eh* 
il punto P ^ verlb il Carro fist il punto 
Atì terzo angolo» quello farà il punto 
del Polo dtì mondo . Nota neiriftcflà 
Figura quella parte di Stelle del Dra- 
gone» efoprale tré Stelle FNG fti-- 
mata la linea ^ che per efle pafla per 
bafe , e figuratoci fbpra vn triangolo 
FGH in modo che i' punto H cafchi 
perpendicolarmente lopra la Stella-» 
di mezo N ^ e fiadiftante da efla,per 
la FN, potrai quali ftimare^che il pun- 
to H iia il Polo del Zodiaco , e le vcrfi> 
quel punto drizzarai dalFocchio vna.^ 
bacchetta, ò riga» quella tirapprefcn- 
terà Tafle del Zodiaco , come anco fé 
farai ciò verlb il Polo del mondo ti 
rapprefenterà c^uella.del mondo . E fé 
per li detti Poli PH figurerai pafli v» 
Cerchio mafiimo , q[uello ti moftrarà 
il Coluro de folilicij ^ che horà palla 

ap* 
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appreflb li piedi delli Gemini j per il 
piede deftrodel Cane minore, perla 
faetta del Sagictario>per lamano /ini« 
ftra d*Ercole,per Tocchio del Drago ^ 
e per mezo il quadrilatero dcirOria-» 
minore i fi come anco il Colurode gli 
Eqoinottijpaira hora per il cubito de- 
liro di Cereo j per Taladeftra del Pe* 
gafeo , per la Stella Boreale della^ 
Coda della Balena, per quella» che ò 
nella Congiuntura dell'ala finiftra del* 
la Vergine , per Teftreme delle Trec- 
cie di Berenice > 'per la mano finiftra 
di Boote > e per quelle Stelle che (bno 
nella coda del Dragone , che guardan- 
do quelle ci immaginaremo » che paffi 
per quel (ito » 

Si lafciano per brenità molti altri 
Problemi , cht fi potriano addurre at» 
tenett tanto alla Sfera retta^ come aU 

l'obliqua , rimettendo il Letto» 

re alla Centuria del Padre^ 

Caualteri > doue vi tro« 

uerà molte belliffime 

operationi, e cu- 

riofità« 
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P R AT. XIX. 

In che maniera fi pojja hMere ìa^ 
tnìJurtdcUa Terra. 

SI fiippone , che la Terra fi dcuc 
intendere vn Globo compofto 
dalla Terra , e dall'Acqua , del quale 
il Centro fia Tifteffo , che quello del 
Cielo • Di modo ch^ immagginando- 
cif che YHjpiano pafli per quello» c^ 
termini nella fuperficie del più alto 
Cielo, fi generaranno dne cerchi, vno 
nella fuperficie della Terra > e l'altro, 
come fi è dettoj nell'vlcima fuperficie 
del mondo > e tirate da detto centro à 
detta vltima circonferenza infinite^ 
linee, fegaranno li d^ttldue Circoli 
in vna iftcffa proportionèiT donde pro- 
uiene j che li gradi che fi aflepnaran^ 
no in Cielo corrifpondono a quelli 
che fi nnmeraranno nella Terra . A-> 
dunque fé mifuraremo vno (patio di 
Terra,che ftia giufto fotto vn Circolo 
mailimo del Cielo , e che corrifponda 
ad vn grado » ouero alla terza , ò quar-> 
ta parte dì eflaCielo , multiplicando 
quefta mifura per 360 » ouero per tan* 
te parti che corrifpondaiio i quelle^ 
del grado ^ potremo hauerc la mifara 

del 
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del Circuito della Terra^ fatta in viu* 
Circolo maflimo . E quefto lo potre- 
mo mifurarcfe effendo fotto vn ifteflo 
Meridiano caminarenio tanto, che il 
Polo ci fi alzi , ò abbaffi vn grado ,^ 
ouero trouaremo due iHoghi fotto l*i<. 
ftcffo Meridiano , che habbiano il Po- 
to vn grado più alto Tvno dell'altro, 
e mifurcremo la loro diftanza, che> 
cosi da quefta,niultiplicando^ haucre- 
mo tutto il circuito della Terra • Di 
quelli modi fi ferui Potfidonio. Ci fo- 
no altri modi trouati da -Eratoftene $ e 
Maurolico , e da altri più vicini à no- 
ftri tempi > ma per li Nouitij baftaran- 
»ò li due primi modi , come più facili 
da capirfi • Quello circuito della Ter* 
ta ftimano communemente ei* Aflro- 
iiomiche fìst 21^00 miglia Italianci^di 
imodo che còftituifcano ciafcun grado 
dì 60 miglia Italiane, che così ogni 
minuto di gradò viene à corrifpondc- 
re ad vfi miglio» In oltre dalta detta 
circonfcren-za fi potrà hauerc il diame- 
tro 1 eflendòi fecondo Archimede, bu» 
circonferenza al fuo diametro conica 
Z^àj proflìmamente • Onde fé la cir- 
conferenza della Terra è 21^0 mi- 
glia „ il fuo diametre^farà miglia 6S7Ì 
profllma^fiente , "& il Semidiamctra 
I436 % e mezo t e multiplicato il dia- 
metro 687f nella circonferenza 2i5oa 
tìi^^X^m U fupcriicie migiie quadre^ 
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148 456 Soo > e preHr di quelle fa terC 
22 parte cioè 4P 4^5 <^oo , e mulciplf- 
caca nel Semidiametro 343^ > e mezo ^^ 
ne veranna miglia cubiche per tutto 
il folido della. Terra X7a 057 z6é^ 
400. 

Se bene la proporcione di2x à 7 
con ècosigiulta», come quella di 35; 
àiii9 che perciò fé con quefta prò- 
portione cercaremo U diametro» della 
Terrai, trouaremo che fé la di lei cir- 
conferenza è miglia »i óoo^il fuo dia» 
metro (àrà miglia 6875 , e 55 fettantu-^ 
neiimi 1. cioè poco- più: di mezo mi» 
glio „ & il Semidiametro miglia ^427 ,. 
e JJ fettantunefimt ». poco più di tre-» 
quarti di vn miglio ; onde fé multi- 
plicaremo il diametro 6875 $. e mezo» 
nella circonferenza 2i;5oo ,, ne verrà 
la fuperfìcie migUx quadre 1485 1. 
8qo , e multipiicato come fbpra il Sd- 

midiaìnetra nella terza ^arte di 

quefta» haueremo tutto il fo» 

lido della Terra miglia. 

cubiche 170» x8i . 

000900*. 
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Data^ V altezza àeU'^ocQhh fo fra /k 

fupetfcie ielle Terrai > t dat(k 

il diametri di queSìa.erO' 

mrt il Semidiametro^ < 

dell*Orìzontt^ 

N Ella Figura ila ròcchio B, aito 
dalla fuperfipe della Terra per 
lo. fpatioiB A > V. g«. 
di paffi geometrici 
21 ,ilj>xioducala-3« 
BA^ ( la:quale-> 
cflendo perpendi- 
C9rare airOrizonte: 
cafcarà fópra il pu*> 
to F> centro, dellai 
Tcrraiy^eetermi- 
nlnerpunto D\, Sii 
tirirpoirda B: la lit. 
nea BF,, che tocchi la fUperffcfedella 
Terrain E , e per BE ^BD^ s intenda 
tiratovnr piano ,. chcr fcgni- nellaiTcr*. 
ra il Cerchiò maffimojAGDE •.Eifcn- 
dò hora per ilterzo di Euclide ilgua-. 
drancoro fatto da^DBr^in BA eguale-/- 
alquadract^BE * & eflcada la l*ft«f^* 
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VA miglia 6873 9 cioèpaffi gieottcm- 
ci 687)000 • Se ci aggmoecieino tu» 
linea BA di pafli ai. (ani BD paffi 
6873011% li quali fé £ imileiplicaraa* 
no per BA« «pafli ai y&raano paflS 
I44I}?44X per il quadrato BE > la ra- 
dice dei quale (ari pafl! laoij » cioè 
HE , onero AE 1 diSerente inrenfibil« 
mcnié da quella » (ari di pad! 1201; ^ 
che diuiii per 100 daranno miglia la t 
e pafla 13 9 e tanto farà il Semidiame- 
tro deirOrizonte Fifico all'altezza di 
detto occhio « Con la qual regola fi 
potrd hauere il medefimo in qualfiuo^ 
glia altezza • 

P RAT. XXI. 

^ifurare la di/lamia delle SteU 
h tré di luto. 

NtEIIa Figura della Prattica la ft-» 
fupporrai 9 che CiB» fiano duc^ 
Stelle » e che il aoftro InftrumeDto fia 
aggiuftato nel piano di dette Stellc^^ 
facilmente intenderai » clie l'arco ISi 

Ìrefo con hauere traguardato per la^ 
>ioptra vna volta vna, e yn'aJtra vol- 
ta Taltra Stella % è fimile à quello del- 
la diftanza di dette due Stelle t e cosi 
guardato quanti gradi iwftra rinftro- 

mcn» 
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mento , per tanti faranno diftanti ì^^ 
dette due Stelle; S intende Tempre la 
detta diftanza comprenderfi in vn cir- 
colo Maffimo, come ABCDE^ che 
pafli per quelle. 

TKAT. XXII. 

Cme fotìamù cMùfctn ìc^ 

Stelle Fiffe . 

HAbbi vn Globo delle Stelle fif- 
fe , che fi chiama Sfera Aratea 
per eflcre ftata fabricata da Arato* 
Poeta y che fiori al tempo di Alef- 
fandro Magno» e fcriffe inverfi fa- 
prale imagmi di quelle, il quale ac-* 
commoderai fecondo il fito del Cielo» 
neirifteff© modo , che fi è infegnatò. 
della Sfera nella Prattica i6,che allo- 
ra l'immagini del tuoGlofao corrifpon^ 
dcranno à quelle» che fono in Cielo % 
ecosifenza molta difficultà le potrai 
offcruare > e cercare di tenerle a nie» 
jnoria . E primieramente è, neceflari0 
conofcere la Stella polare , cioè q«el- 
Ja , che nella Figura della Pratticai» 
i Cegna?a A ; e.par.tendofida quella*^ 
oflferuare le Cofl:eUationi verfo Tra- 
fliontanaie doppo le immagina che lot 
no w\ Zo4iaci> a e finalmente: le Au* 
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Stallia E traqiiefte fi dcuono princi^ 
palmente ofTeruarc quelle > che fon€> 
di prima, ijrandezzax ch< fona 15 ^ cioè 
Arturo rj^ Lira» Capretta^ Occhia del 
Xoro detto PalUlitio ^ Cuorc^dcl Lea- 
n€ichiamataBafilifcQ 9 Cod^del Leo- 
ne %, Spiga: deite Vergine %, Bocca del 
Pefcci- Notio ,, CuorcL dell'Hidra-» ^ 
CuorAdeUaScorpioneK.PiedQfiniftroi 
d'Ociooe , che è i^ift«ffa:i ch^ Ja.pirmia, 
deirEridaho ;,rvltima.di dettpfiume-^ 
detta, Ai:canar ». ilXanc; maggi<>r.c-^ ^ 
ouero. Sirio j, Canopo». & il piede de*, 
fircb dei Centauro « Offeruarai parti«^ 
colarmente. quelle^ che. fono piitluci-. 
de » coinè iirCaiiìem;igSKore v quellei 
umilmente ^che fotio^piu iafieme »,co^ 
me le; Pleiadi « e lei Succule >. ouero. 
H.iMdi fCojtne anca quelle », che hanno. 

S alche: fingoIaril4 v» gm.li Capretti j^ 
q fono piccioli , gL' Afini che fona 
fimili 9,. o che. fona, in:; qualche^ luogo, 
notabile » come: la. fpalla: del Capri- 
4K>tno».tthc è precifìnkBte nella;, linea: 
deirEccIittica »,ir ginocchia deftrodi 
Ofiuco ,, che è nelTEftremità: dei Zo-- 
dìacaj & iui principia. la via. Lattea,^ 
t^ Dauplofexcome quelle^^ che fono nei 
gvpocchia delira dei Ciena,^ nell'vl* 
timo della mano dfeUr^aiPerfta. II' 
Prefepionei fégnadèlCancra,^ quel*. 
la^iCher ièguita l'àculca dello Scorpio*, 
M^oeltocchia del Sa^ttariai, Sesti- 

trcis 
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tre l Ma per tenerle bene à mente » e 
coiìofcerle % fei co fé potrannogiouar* 
ci aflaifHmo ^ e prima la graiidezzau» 
che fi diuide in fei differenze ..II» 
Il colore» perche alcune paiono hian^ 
che » altre pallide» altre di* colpr dt 
buffo 1 molte di color di piombo % aù 
tre d'oro» ò roffe«III La fpJcndore» 
perche alcune fono lucidiilane > altre 
mediocremente rifplendono i. & altre 
poco IV» La coniiguratione di mola- 
te Stelle vicine ^ come il Cingolo d^ 
Orione, che e compoftodi tre Stelle 
grandi ,. e fplendenti ^ tutte in vna^ 
Enea dritta . Li Capretti fono talmen- 
te vniti tra di loro > che pare che fiano 
vna Stella lunga •. Le Pleaidi fono vna 

Ìuantità di Stelle ammaffate iniieme • 
'Orfc maggiore.» e minore faxma va 
quadrato con il timone » onera coda • 
L'Aldebar;tn»Ia fpallafiniAra d'Orio- 
ne» Se il Cane maggiore fono ntlm 
riftefla dirittura : La Capretta^ il pie* 
de deir Auriga » il Pallilitio! % e le Quat*. 
tra ruote del Carro* conilitùifconoi 
ciafcheduna vn quadrangola . La Co* 
ronaGnofiia pare vnCircolò: rHija^i 
fbrmana la lettura Y^l'e Pleiadi paiono 
Tn grappo dVua r II- Del^no è CQme 
la Figura di va Rombo V» La'fi[;io« 
tillatione» impercioche alcune fre* 

Ìitentinimameate £ sbattono^ cornea 
Uocione ; akre lìi j:ada > coo^c ^ Re^ 
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{do s & alcune mediocremente » co- 
me il piede ^ e la fpalla d^Orìone • E 
per vlrimo fi fitojcbe tenrono nel Zo- 
diaco y ò nelli Cardini del mondo , ef^ 
fendo che per molti anni perfeuerana 
in écm luoghi . 

Per trouare poi la declìnatione > a* 
fcenfione retta 9 diflerenza afcenfio-k 
naie, afcenfione » ò defcentione obli- 

Sua» & altri Problemi pertinenti alle 
tcUe : leggerai il Magino nel fiio pri- 
mo mobile > ò la Centuria del Padr^ 
Caualieri j che trattano di ciò diffufi^ 
inente ^ 

f" RAT. XXIII. 

C^me fi fùjfan0 emffcere tri ^ 
hro U Stelle fijfij ili 

CIÒ fi hauerà per la mutationt^ 
della diftantia delli Pianeti dab- 
le Stelle fifle . e tradi loro» come anco 
perche quelle Scintillano r e quefti 
0Ò« Il Sole > e la Luna fono cò^nitì^; 
iVenfere. è la fnt vifibiJe di tutte le al« 
tre Stelle j vincendo tutte di grandezi- 
^a appaiente i e di fplendore , e fé fi 

fuarda c#tt il Canocchiale fi vedrà al- 
i loilie CJQO li |£9ifia jt come ia £una • 
-^ ■ "* In 
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In oltre non 6 difcofta mai dal Solc-^ 
per più di 48 gradi, di modo, che Tem- 
pre u vedrà) o U matnna auanti il Ie- 
ttar del Sole , ò la fera doppo tramon:- 
tato f tìioue e poco minore di Vene- 
re, inquanto allo fplendorce gran- 
dezza apparente » e fé fi guardarà con 
il Canocchiale j gli fi vedranno intor- 
no le quattro Stelle Medicee»Saturno # 
e Marte fi conofconodal Colore ^ che 
quegli ha di piombo, e quefti di fuo« 
co,e fé guardaremo Saturno con il Ca^ 
nocchiale » ci pareranno tre Stellein^' 
lìeme > & alle volte ouato • Finaimoa* 
te Mercurio è il più piccolo di tuttii 
ne fi parte d^incorno al Sole più di gra* 
jdi28,e diificilmente fì potrà ronoTcci 
re . Se pigliaremo poi dalI*Eftmcridi 
li luoghi di detti Pianeti , tli cercai 
remo nel Globo Celefte, haueremo il 
fito precifo v. gi Se vedrò neH'Bffè.- 
meridiiche Venere è in 4di Gemi- 
ni, doue ancora è il Pallilitio» fubitò 
guardato iUuogo di detto Pallili, 
rio ci vedrò Venere » t cosi ' ' 
fi potrà fare di tutti gV 
altri Pianeti « 



n^ 
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P R A T. xxiy. 

"IlotàT^ il luoga dilk Cmete^ ò 
Stelli nuQM^ 

Ciò fi farà mediante la diftanza-* 
delle Stelle vicine^ che fé* per 
ellempjo, fia la Stella nuoua » ò Co- 
meta A nella Figura appreflòalle due 
Stelle BC % fé pi« 
gliarema per me* 
2Q della Prattica^ 
duodecima le dU 
ftanze BA^ AC^ 
e fia ISL prima era. 
ài IO ^tVzlttt gradi S j e fopra il Glo« 
bOy fi faccia vn triangolo fimilc^ 
ABC j cioè fatto Centro la Stella B> 
& inréritallo gradi xo ^ e centro Ijl^ 
Stella C»&interuaIlo gradi S fi fe- 
gnino duepezzi d^arco> che fi fega« 
laono net punto A quefto farà il luogo 
ricercato dì detta Stella > d Co- 
metà » Vedi il Magipo ^ che 
là molti altri Problemi 
ibpra quella ma* 



»dr^ 
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P RAT. XXV. 
OPruarefs ta Cometa haèbk ItL^ 



S 
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E in diiierfé partì del mondo di» 
^^ fcofte aflai tra di loro 3 e neJi'iftcf* 
fo momento di tempo farà vedutala-» 
Cometa in vn luogo medefìmo , è fc- 

frno> che quella non ha parallaffct. E 
e ftando in vn iftefTo luogo in vna re- 
uolutione diurna fi ofleruarà verfo 
rOrizonte la Cometa con vna Stella-» 
iiffa, e quando fi farà alzata verfo il 
Meridiano i fi vedrà ^ che non ftia nel. 
riftcffa diftanza con detta Stella , fari 
fegno > che la detta Cometa ha paral- 
laSe . Se finalmente tireremo vn filo 
auanti ìt noftii occhi ^ e che paflì per 
due.Stelle » e per la Cometa in fito vi- 
cino airOrizonte ^ e poi in fito più aK 
tofi olTerui , che il detto filo pafH per 
quelle» e non per la^ Cometa è fegno 
che bà parallaue t come anche fé offcr- 
uaremo > che la Cometa non oflerui 
riftelTa diftanza dalle Stelle fifle ne 
luoghi pin ba/fi > e piii alti > è certo fé* 
gno di parallafle ( Icuato via però lem* 

fre il proprio moto fé Thaueffero ) • 
*er faper poi quanto fia quella parat- 
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hSc, e l'altezza della Cometa fi po- 
trà Yedere Ticone ne Progin. lib, 2. 
doue tratta #x frififfo il Metodo di far 
guefle ofTeruationi • 

P %A T. XXVI. 

^tfurare U grandezza apparme 

di qualfiMglia Phenomc-^ 

190 1 Stella^. 

NEUa Figura fia la Stella, òPhc- 
nomeno AB , & vna riga FÉ , 
alla quale iia polla 
ad angoli rettila^ 
riga CD, che fi 
po0a mandare ia^ 
su , Se in giù per 
dettaFE,cnella-f 
riga CD, cifiano 
2 alette IMtàlmen* 
te polle, che fi pof- 
fano muouere ber 
IaCD,&accoftar- 
fi» edifcoftarfi di 
aflieme . Se adun- 
que quefto iftromento^ che è fimile^ 
alla Dioptra d'Hipparco^lo dirizzare- 
sio vcrfo ABipofto l'occhio in F , & 
allargaremo^ o ftringeremo le dettt-* 
alette, di modo^cMc ii raggi vifuali 
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FA> FBt tocchino li Iati interni di 
dette alette , Tangolo AFB » fari ana- 
logo alla grandezza apparente della^ 
Stella > ò Phenomeno AB . Onde fc 
in vn piano fi defcriuerà efquifitamen* 
te il triangolo fatto dalli tre lati FM , 
FI , IM 1 fecondo le loro vere mifu- 
re i haueremo l'angolo F > che fi pò* 
tra mifurare con la quantità delli gra« 
di di qualiiuoglia Circolo « ó qua* 
drante • 

Potremo fare quefio ifteffo per me* 

20 di vn Telefeopio, fé a pari della^ 

lente di Quello aggiuftaremo vn fcato- 

lino quadro come nella Figura^che fia 

fenza coperchio 9 e nella 

^K parte>cne e volta verfb 

T rocchio del riguardante 

per il Cannocchiale vi 

iìano fatti diuerfi buchi 

piccoli y ma vno poco più 

grande dell'altro > e la.» 

detta parte forata fia co» 

-^j^ perta di carta bianca % c-r 

: ^^ fia pofta vna piccola can* 

= ^^ dela dentro detta caffet^ 

ta 9 che illumini li detti 

buchi^ che fi vedrano dal<« 

y^ -p rocchio pofto al fine del 

O Canochialej come tante 

Stelle fc guardaremo con 

vn occhio per il Canocchiale la Stella 

K»;ecoB raltrg occhio li buchi della 

caft 
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caffctta ( il che è facile à fard da chi è 
pratticoà guardare col Canocchiale-» 
ttnendo tutti due li occhi aperti ) fu- 
bito vederanno à qual buco fia eguale 
Ja detta Stella, Supponiamo hora che 
k Stella moftri effer eguale al maggio- 
re di quelli buchi . Diremo dunque t 
che il diametro della Stella è tanto 
£»randc 3 quanto quello di detto buco. 
Hora fé mifuraremo efattamente l'an- 
golo , che fi è fatto nel punto P ^ & è 
terminato dalla bafe di detto buco ma- 
giore, che v« g. trouaremo cffere la fe- 
Sa parte di vn grano, cioè dieci mi- 
nuti , diremo , che il diametro della—» 
Stella vifta per il Canocchiale è di io, 
minuti. Ma perche il vetro del Ca- 
nocchiale ingrandifce il diametro <lel- 
i*óggetto più ài quello lo vede l'oc- 
chio folo , bifogna diminuire il detto 
oggetto fecondo la detta multiplica- 
tione f che fé v. g. habbiamo per efpe- 
rienza^cheil Canocchiale acerefc^-^ 
il diametro degli oggetti 3 che fi ve- 
dono per mezo di quello, Jo VoIte,con- 
cluderemo, chela Stella vifta col Ca- 
nocchiale ci apparifce 50 volte più 
grande di «juello vedreffimo con l'oc- 
chio femplice . E perciò fé fi è troua- 
toche il diametro della Stella yifta^ 
col Canocchiale è di io minuti, lau» 
trentefima parte farà quello vifto dal- 
l'occhio femplice, cioè 20 fecondi . E 

quc- 
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quefto è il più ficìxxo modo di pren^ 
dere li diametri apparenti delle Steh 
le > perche con il Canocchiale mifìi^ 
riamo il nudo corpo della Stella , t^ 
non il corpo con la chioma luminofa» 
come hanno fatto gF Antichi , che mi- 
forauano con Poccio nudo ii corpi 
delle Stelle^il che ha partoiito grand* 
errori* E quella è dottrina del Galileo • 

T %^A T. XXVII. 

Efieniù m/a la Tarallafie di vna 

Stella^ ò ThenomenOf moflrare U 

SJÌMTA S quilU dd €entrù 

deìUTerra9& e centra. 

Sia nella Fi^ra il Globo dclla-j 
Terra BDBi e Po0eitiatore ftia 
inB>& il - 
centro del 
la Terraus 
iìa C» &il 
Semidia-y« 
metrodief 
fafia BC 
è(^fiaia 
Af alqua* 
le li drizzi 
r occhio 
per 




-•Jia^. 
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?»er vna Dioptra il radio vifuale BAi 
ari dunque la parallaflc di detta Stel- 
la rangoio A noto per fuppofitione— r , 
faràfimilmente noto l'augolo ABC 

Ììtt Pofferuatione , cioè ilrefiduo dej- 
a diflanza A dai vertice à gradi i8o . 
Adunque farà anco noto rangoio C • 
Sia hora da farfi nota la di|tanza-j 
CA- Perche dunque nel Triangolo 
ABC habbiamo due angoli noti , 
ciòèA, &B, & habbiamo anco noto 
il lato B C Semidiametro della Ter- 
ra, cioè di miglia j43^-|- oppofto ad 
vno di quelli » cioè ad A , fé fi farà co- 
me il feno delPangolo A al lato BC , 
così il feno deirangolo B ad vna quar* 
tacofa, ne verrà la diftanza CA io-* 
parti eguali 3 cioè in miglia . 

Per il contrario poi fé il Gìppont^ 

nota la diftanza C A,& ignota la parai- 

laife • Faremo cosi • Si come la(liftan« 

za C A in miglia al feno dclPan* * 

golo B> cosi BC Semidiame% 

tro della Terra al Seno 

deirangolo A pa- 

rallafle riccr- 

catauj* 



it^dti 
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PRAT. XXVIIL 

Data h i»fl»»!^<« <i<»'^ Ttrra di 
VM Stella » ò Tìxnomenot ò il 
Diametro apparente di quella^, 
determittare il t^Ui vero Dia- 
metro* e fu9 Cubo» 



N 



Ella Figura fia la Scella , ò Phe- 
nomeno ABC y veduto fotco le 
due linee rette GB 9 
GC> che lo trouano 
nelli punti B C 3 fé 
fi tiraranno dal Cen- 
tro D dtlla Stella-* 
due lince alll punti 
BC faranno perpen- 
dicolari alle due li« 
necBG, CCpérla 
Propofitione \6 del 
Ter7o d'Euclide-/, 
fc dunque tirà/emo 
la linea DG^fàramio 
.fatti dei triangoli 
rVdaogpji D * G , 
D CG anelli quali 
^ilendo Ji lati BJ), 
X>C eguali 9 e DG 
commune,e rejttigli 
K an« 
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angoli DBG > DCG» farà il quadrato 
di DO eguale tanto aili dot quadraci 
DB,BG, quanto à gralcri doi quadra* 
ti DC»CG,pcr la 47 dei Primo d'Eu^ 
elide ; onde li doi quadrati DB, BG 
faranno eguali à gì altri doi <)uadratx 
DC» CG» dalli quali leuati li quadra* 
ti eguali Bt>J)C3 rimarranno li qiui^ 
drati BG 9 CG eguali tra di loro 9 1^ 
cosi faranno eguali le linee BG, CG9 
ma eflendo che la linea G D è com- 
mune à quelle» e la bafe BD è eguale 
alla bafe DC> faranno per Pottana del 
Primo d'Euclide 9 eguali tra di loro 
gP angoli BGD> DGC>ecosi /iip* 
ponendoli noto il diametro apparente 
della Stella» ò Phenomeno ABC» fa- 
rà noto ancora l'angolo ^ che gì' è op- 
pofto B G C , e per confeguenza Ja^ 
metà di detto angolo^ cioè D G C * 
H ora eflendo già nel triangolo ret* 
tangoloDGC noto l'angolo DGCs 
eTHipotenufa DG, dillanza della-* 
Stella al noftro occhio» adunque ft^ 
faremo come il radio G D alia linea 
DC , come fcno dell'angolo noto D 
GC, cosi D G» v% g. nota in tanti Se- 
midiametri delia Terra , e cqnfequen- 
temente ancora -SD» Scinfiemé il dia- 
metro £F ci fi fài'à noto in tanti femi- 
diametri della Terra. Dal ch:e fapre» 
mo ancora qual proportionc habbia 
£F il diametro delia Terra , E A^ 

poi 
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poi vorremo ancora fapere il cubo di 
detto corpo ABC 3 che proportionc^ 
habbia con quello <j«lla Terra » multi- 
plicaremo cubicamente Ja detta £ F^ 
e cosi anco il diametro della Terra.^ ^ 
e diremo, che quella proportione» che 
Jiàil cubo £ Fai cubo dei diametro 
delia Terra, riftefla l'hauerà il corpo 
sferico ABC alla Terra» per la pro- 

Ì>ofitione vltima deirLibro 12 degl'E- 
emcnti . 

P R AT. XXIX. 

Conuerttre Vh$re eguali in gradi ^ 

t minuti , €S^c. & e cm- 

tra^ • 

Dlnidi feparatamente per 4 Pho- 
re , minuti > fecondi , e ne ver- 
ranno le parti dell'Equatore profiìma* 
mente maggiori» cioè dalli fecondi ne 
verranno h minuti » dalli minuti li 
gradi 9 e dalli gradi li fegni Fifici , 
che fono compofti di 60 gradi Tvno • 
£ cosi volencfo conuertire hore 6 m* 
lo» fec» Jo in gradi » &c. I>iuido eia» 
fcheduno di loro feparatamente per 4, 
ejie verrà il guctiente fegno |. én 35, 
m:f;^^ fec.30, cioè gr Ps-m.y. /tc.30. 
Per il contrario le vorremo conuerti- 
K a re 
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re cr.io7,m.2;jfcc.i4 in hore,&c«muI« 
tìplicaremo per4 ciafcuno di detti nu« 
meri da per ic , e ne verranno le parti 
del tempo proiTimamente minoripcÌQè 
dalli gradi ne verranno li minuti del* 
l'hora» dalli minuti li fecondi» cioè tììm 
428jfec loo, ter.5 J, che diuifi per 60 , 
ne verranno hore 7jm.9)rec.4o^ter«55* 

P R AT. XXX. 

RapguagUare il tempo per ragione 

Madifferen:(ade'J^i^ 

rìàiàni . 

SE il luogo, del quale cerchi il 
tempo è pìvL Orientale di quel- 
Taltroj à comparatione del quale V|ioi 
fare il ragguaglio , aggiungi alFliora 
datala differenza della lonenezzàcon. 
uertita in tempo • Se poi e piùOcci- 
dentale, fottrahe la differenza • S'in- 
tende più Orientale vn luogo, cheiia 
in maggior lunghezza, e per il contra- 
rio s'intende più Occidentale quello^ 
che iik in mmor longhezza : cornea 
per eilempio , Roma ha di longhej^za 
gradÌ38,m.3o> e Coftantinopoli gr.fj 
m» 30 f Si che Roma è più Occiden- 
tale , adunque la differenza della lon- 
ghezza gradi 17 moltiplica per 4> c^ 

ne 
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ne viene gr. 683 cioè hore t min. 8 • 
Hora fuppofto» che vogli fapcrc^ che 
hora è in Roma> quando in Coflanti* 
nopoli è 4 Iiore doppo mezo giorno • 
Sottraho dunque hora i^m.Sda hore 4t 
e ne viene che neiriftefTo momento in 
Roma (ariano hore 2 m.j2 • E fé al* 
l'oppofto 9 eflendo in Roma hore 5« 
m, ao doppo mezzo giorno voleffi fa» 
pere in quel momento 9 che hora ibfle 
m Cofiantinopoii 1 aegiongi la diffe» 
renzadihora i m.8 ali hore $ niao^ e 
ne verrà hore 6 m.28 • Per fapere poi 
le longhezze de'luoghi pia infigni , 
potrai vedere il proprio Catalogo $ 
ch'c nell'Effemeridi • 

PRAT. XXXL 

Trouare ad vn dato tmpo Vbovék 

Planetaria , & il Pianeta > 

che la domina • 

HOre Planetarie fi dicono le par- 
ti duodecime di qualfiuoglia^ 
giorno 9 ò notte artificiale; onde fa* 
pendo quanto fialoneo vn giorno da- 
to ^fò partirai detta fonghezza in do- 
dici parti eguali» ciafcunà di quelle^ 
farà vn hora Planetaria» v. §• il giorno 
fia longo hore 14 . Se moltiplicarai il 
K J J4 
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14 per 60, ne verranno 840 minuti y 
quali diuifi per i2»il quocienre farà 70 
ecanti minuti fanno vn hota Plane- 
taria. Per fapere adunque che piane- 
ta domini Thora 17 compita del Sab* 
,' bato dall'occafo^leuarai i'hore deiia^ 

notte> cioè hore io 9 e reftaranno bore 
' 7, Quefte, che faranno Thore dalla le* 

j uatadel Sole 9 moltiplica per 5o, che 

\ fono minuti , e ne verrà 420, che par- 

titi per 70 , eflendo che tanti fono li 
I minnti deli' bora planetaria di quel 

giorno , ne hauerai hore 6 planetarie, 
e perche la prima hora del Sabbato la 
! domina Saturno» la feconda Giouc^ > 

la terza Marte > la quarta il Sole^la^ 
Quinta Venere > la feAa Mercurio > la 
{etcima la Luna 9 però cominciando à 
contare da Saturno ^ il 6 termina ìtu* 
Mercurio^ che farà il padrone di quel« 
rhora 9 al quale immediatamente fnc« 
^ cede la Luna . L'ifteflb farai per l'ho- 

\ re della notte precedente » e per có- 

j nofcere chi domina tanto Thore del 

giorno^ quanto quelle della nottCj 
ci potrai feruire della feguen* 
te Tauoletta • 



Del 
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Del 
<3iorno 


Pianeta che do- 
mina rhora 
prima 


Della 
Notto 
precede- 
te 


^ 


Domenica 


5 




Lunedi 


V 


e^ 


Martedì 


9 


5 


Mercordi 


5 


^ 


Giouedi 


^ 


9 


Venerdì 


d 


5 


Sabbato 


^ 
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P R AT. XXXII. 

In che maniera fi pojfimifurarc^ 

artiflciiofaminte il temfa con 

efatte^(zA^ . 

O T 'Vfo commune è di mi* 
Lj furare il Tempo per 
mezo d*orologgi da Solt^ , 
da ruote > da poluere » ò d'a- 
P equa • Ma fé volemmo vjl^ 
% inftromento , che efattifllma- 
g mente ce io mifuralTe , iiab- 
•^ biamò da fcruirci delle vi- 
g brationi di vn pendolo , che 
« per efperienza u troua^ che—» 
^ iiano, ò grandi , ò piccole 9 
fempre ii fanno in tempi e- 
guali.Ho. 



*y3 

s: 

8 

5* 



A 



ra fia vn.-» 
jpédolo ciò 
e vn pefo ^ 
ò piombi- 
no attacca- 
to ad va^ 



I ^^«•f*-- L-4-^1^ filo, e que- 
i BfiF fto appefo 

in alto a 
qualche cofal» fi faccia che fia^ 
^ longo dai ponto doue ftà attac* 
•^ cato 
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cato fino al centro della grauità del 
piombino tre piedi Romani antichi, e 
quattro oncie ( del aual piede la quar- 
ta parte è la linea GH ) «ella Fièuraj 
e fi fupponga,che il detto pendolo fia 
AB , fofpeio in A s e fia nel pefo il B 
centro della fua grauità , e che faccia 
le vibrationi > ò più grandi» come CD» 
ò piii piccole come EF , che ciafcuna 
di quelle fia grande, ò fia piccolat darà 
vn minuto fecondo d'hora j di modo 
che 3600 vibrationi fanno vn'hora--» 
eguale» E cosi per mezodi quefte vi- 
brationi fi mifurarè efattiffimamente^ 
qualfiuoglia tempo , ò moto . Auuer» 
XÌ che il filo del Pendolo fia d'ottone , 
ò dì acciaro , acciò non fi allunghi 9 ò 
fcorti . 

P R AT. XXXUl 

T^ronATt^tcìfamenti ti f unto di^^ 
Bsclìf^t Sdori A i Jjinm • 



V 



Tglfa Taltezaftì di alcuna Stella fift 
^ (a nel prihei(>io'3 e fine delire- 
cliffc Lunare , ouero al principio, «-* 
line della totale ofcwratione , fc. la La». 
Ba$'ofcurarà tutta, e che ci fidiamo- 
la, e poi perii Pioblema »7 delia-* 
Centuria» ctel P^ Caualieri,per. mzo^k 
K S dcu 
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dette altezze tròuarài il momento del 
principio 9 e fine » e fottratto il mino- 
re dal maggiore ^ ne verrà Tiftante di 
mezo . che farà quafi il mezo di detto 
Eccliiic; in quello del Sole fi piglia^ 
iranno l'altezze del Sole ifteflo • 

T%AT. XXXIV. 

Jdodo di offenure rEccUjfc^ 
dei S9k. 

AL tempo dell' Ecclifle fi vn foro 
in qualche feneftra^ doue batta- 
no li Raggi del Sole » e (errata ogn*al- 
crat per doue pofla entrare il lume» £ 
faccia la ftanza ofcura j e che non vi 
fia altro luogo da entrare il Sole i che 

auel foro % al quale opponi vn foglio 
i carta bianca» tanto difcofto^ che tii 
vegga in quello Timmagine del Sole » 
che cosi ofleruarà efquifitamente il 
principio , e fine di quello, e facil- 
mente potrai mifurarc lì deti dell'ofcu- 
ratione • Meglio pero farai j fé al det- 
to foro ci metterai vnOnnocchialej 
e Paggiuffaraiin maniera « che la len- 
te maggiore Aia vicina al foro, & il 
traguardo fia verfo la Carta» e fatto 
frima nella detta carta vn Circolo di^ 
nifoin Z2 partii raccoftarai a ò difco* 
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k fiatai tanto dai detto Cannocchiale^ % 
» che la Figura , ch*cfla rapprcftnta del 
i Soie> occupi tutto il detto Circolo^ e^ 
9 lècondo che fi muoue il Solcjimuouerai 
^ detto CanDocchiale » e la Carta , che 
in quella maniera rofleruarai efquifi^ 
tamente. Ouero metterai vna lente^ 
conuelTa in quel foro « Con il detta 
Cannocchiale fi puole ofleruareanco 
à Cielo aperto legandola (opra vn la- 
to d\n quadrante ( di cui il radio fia 
competentemente longo< ) ^ e oppofio-* 
. gli va cartoncino j, doue fia fegnàto va 
circolo 1, nel quale interiormente dal* 
l*ifteflo centra vi fiana inferirti cinque 
altri circoli equidtftancische diuidma 
ìì diametro^ del circolo maggiore ìbl.» 
ij^ parti: eguali ^ fi aggiu;àerà m ma» 
©iera ^ che ncirifteflS>. tempo che Tim- 
magiae. del Sole occupariilcactonci- 
uo j. il ragoria del Sole pafli per i dut^ 
uaguajdidel: auadcante».e nella cir«- 
conferenza, deiriileflo. quadrante 
venira daffilacon il piombi- 
no fcgnato il grado deL. 
l'altezza del 
Sole.. 



K6 WMdt^ 



aas PrMichi 

P RAT. XXXV. 

^cercare il SmìikmetTo dtlhuM 

Sfera elmemare, che mifu-» 

rari U minima diftanza 

dilla Lnnadalfa 

Terra . 

SH nl?'*'^^'^ mafllmo della Terra 
AoCD j in vn piano di <]aalchc^ 
Meridianoinel 
quale Àia an- 
cora il qua- 
drante GÉF 9 
con il Iato FEf 
perpendicola- 
re ail'Orizon- 
te, del qualc^ 
l'arco GF, fi 
pigli per il có« 
cauo della Lute 
oa » la quale^ 
ritrouàndo/i in oppofto al Sole , chc^ 
allora è più proflima alla Terra , ven« 

fa ofieruata da noi » ò con il noftro 
nftromentOy ò con altro che fiabuo* 
no a pigliar gì* anmlii e fia oiTeruata 
V» g, in I al tempo di qualche Ecclifle j 
che allora fi $i di ^xtQfib^ è nel grado 




oppofto al fole, e per confeguenza-» 
refta noto il grado deirEcclutica , e 
per la Tauola delle declinationi farà 
anco nota la declinacione di quello » & 
fia detta declinatione I H dall'Equa- 
tore HE • Hora ft ieuaremo riH dal» 
rHG * che è il complimento dell'Eie* 
uatione del Polo^già notasquando fia-^ 
fegno ^Meridionale , ò s'aggiungerà 
quando iia Settentrionale ^ reitarà no* 
to Tarco IH i ouero congionte le linee 
lE I lA . farà noto l'angolo lEQ , e 
per coniequenza nel triangolo lÈA > 
il complimento di detto angolo lEG > 
che farà TIEA j e fupponendo che con 
i'Inftromento habbiamo noto l'angolo 
FAI,e per confeeuenza anco l'angolo 
I AE^che è il refiduo à fare due angoli 
retti; adunque haueremo noto anco* 
ra rangolo della Parallafle EIA, S( 
eflendoci noto ouanto £a il lato EA 9 
che è vn Semidiametro della Terrari ^ 
cioè miglia 3456 j e mezo • Se faremo 
per la regola de triangoli piani obli* 
quangoli » conforme infegna il P. Ga«i 
ualieri nell'Aflìoma fecondo de triaor 
goli piani obli(][uangoli /iella fua Tri- 
gonometria 9 cioè come il ieno dell'an» 
Solo I ad AÉ miglia 343^ , e mezo>co9Ì 
feno dell'angolo lAEi ouero lAF» 
ad lE ^ trouaremo quanta £a la lE 
in miglia , che Ticone ritroua e»flerc^ 
52 Semidiametii d^U? Tw^f cioè mW 
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Cosi anco potretii0 9 trouata lapa» 
xallaiTeclVoa Cometa^ ò Scelia, fa. 

fpre quanta ir»la di la diftaoza dalia 
enra. Sefupporremochefiailglobo 
della Ten^u* 
BDE (^ come 
fi puà vederci 
nw^ Figurai 
e quello, cbe fi 
fofleniaripQ^^ 
fiainRi^cCfia, 
il cestro dielU 
Terrai^ Semi- 
dianietro delU 
qijak iia. CB > 

Cbnypio Marte », 
egiia.rd!?to.d$ ttOÈ fist. fi A il radia vi- 
ISlale^jche paff^perla Pioptra., Sarà 
4vuìfpt:BrhC angola della: Parallafle». 
C^lic ptt fttppofirxone ftrì aotp :. ftrà. 
meo. noto. i^QgpIo. ABC per mezo. 
4elI^>flìKrttattoae ,^danqiie aiuroraj^n-^ 
gola BC A fìlri n\aniÌQèfto ». e perche 
nel: triangola AB,C. habbxamo noti It 
trè^ angoli > & iilatoopppftaactvap;di 
ffft\ cto€:ilSeRii4iamejt:ro.d^lla Terra ^ 
cf^e.é miglia i^^36^t Rle^o>fe^ faremo. 
i^meiiie.nodell*aiigplo AallatoBC * 
^Mlfè»i^d<=Jl>ingolo B:alla qutartas 
che: fi: rictt-ca^ %, ne Yérrà, la,diftanza-j, 
C A ai fW^x cioè m tante, miglia... 
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P'B^AT. XlLXVl. 

Trtuare mchmcémmi mUi taf. 

ffiffàtàil umrè iilié 

ffMkà. 

P Rendi VQ filo con vn pefo in vfu» 
Capos come nella Figttra TEF » e 
tienilo dal puneo 
E fofpefo in aria 
affieme col corpo 
grane ABCD, di 
modo che dal min* 
to E con detto 
filo fi faccia (òpra 
il detto corpo. la 
linea E X • l>opo 
fofpendi il detto 
gtaue da vn'altro punto j come da A % 
e meflb il filo in Annota la linea AV.» 
che farà il detto filo , e veduto dout^ 
quefta feconda linea inte rfeca la prima 
cioè in O I in quel, punto farà il ccntio 
della grauilà di aetto colpo 9 cioè: 
veramente nel concoriodei^ l. 
le due fuperfide ^< che • n 
paffiino per.Ar 

VlEX. . ; 
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P RAT. XXXVII. 

Bkmari mttè eofpi fit mezà deh 

Véc^ k profmione di 

dmrfegrét^tà.] 

PRimieramenee li deue fapere , che 
Archimede infegna nclli Libri 
IM bis fm^e vhtmtMf im aquh » che quei* 
li cocpi 9 che in fpecte faraano men^ 
eraui dell'acqua » nuotaraaoo (bpra^ 
I^cqua? qnelli» che fono egualmente 
gsani) daranno in quel £to dcirac* 

?|ua , d<K>e faranno podi , e quelli che 
ono. più ' araut andaranno à fondo • 
si piày che di quelli corpi , che fono 
•9icn. grani dell'acqua 9 poiti dentro 
l'acqua 9 tanta parte fé ne fómmerge^ 
rd fotte ii primo liueUo9quanto quello 
di acqua? che occupaua iì hiogo. del 
corpo .di quella .pafto 9 che fi e fboi* 
.'jnena , farà eguale di- pefo a tuttofi! 
C4(ttea corpo é Adunque fé mifurare* 
niO'iiKto il corpo 9 che fopranuota , e 
la pAvle ^xrbe è fbmmerfà folto il pri- 
mo liuéUò , troiiaremo 9 «he la prò- 
Jortìone9 che^hanno traodi loro que-^ 
e due moli 9 ISftcfla farà tri il jpefisb 
dell'acqua 9 e del detto corpo • E h^ 
cUiD^ateii'cu^Qmo detta mifura fé ik 
•t* '^ «Ofr 
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corpo farà di Fiqura regolare , parti- 
colarmente parallelepipeda • £ final* 
mente fi deue fapere» che quelli cor- 
pi^ che fono più gratti deiracqua^po- 
fti in effa , in modo che fiano tutti xtnm 
merfis ma che però non tocchinoli 
fondo del vafo , e pefati» fi trouaré ^ 
che pefaranno meno di qnello pefa* 
uano fuori dell'acqua , quanto farà il 
pefo di quella quantità di acqua ^ che 
occupa il detto corpo fommerio • Che 
fé per eflempio il corpo pefaua prima 
in aria otto libre 9 e poi fommerfo 
neiracqua, epefato, pefi fette libre, 
pefarà la mole dell'acqua 9 che occu« 
paua il corpo fommerfo vna libra-» • 
Onde concluderemo la granita di det^ 
to corpo alla grauità dell'acqua eflere 
come otto ad vno, E per Tifteffa ra^ 
gione fé trouaremo j che la grauità di 
vn'altro corpo fia alla granita dell'ac» 
qua 9 come tredici ad vno > conclude^ 
remo » ch'il primo corpo à qucfto fé* 
condo iìa come otto à tredici » Cosi 
adunque potremo eifaminare la pro«* 
portione ài grauità di diuerfi pefi • l>i 
più potremo conofcere la projpórtióne 
della grauità di diuerfi humid& per me« 
20 defii corpi più grauidi detti humir 
di, pefati prima in aria^ e poi appartar 
tamènte in detti humtdi 3 perche in^ 
quale humido il detto corpo pefarà 
meno 9 quello farà più gra^ue di quetf 
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faterò» done il detto corpo peÀux.^ 
più L'ifleflb ci moftrarà li corpo» che 
ibpranuoti » perche in qual numide 

K'u s'immereerà fotto il primo iiuel* 
» qaelloiara più leggiero delibai* 
rro » nel quale fi farà meno immerfo t 
Intorno la qtial dottrina fi può vedere 
Mann Ghetaldo nel fuo Archimede-^ 
promoflbi che ha illuftrato egregia* 
mentc quefta materia • Ma fopra ogni 
altro I che lln'hora fia ftaco , e fi può 
^re ancora di chi habbia à venir^^ , 
ytìà ridotta alla Tua vltima perfettione 
il Sereniamo j e VirtuofiiTtmo Ferdi- 
nando II. Gran Duca di Tofiiana di 
felice memoria Nobiliflimo Promoto- 
i« delle buone lettere , nen Colo còtus 
fauorire > e protteggere i Letterati , 
mi con rapplicatione d'animo ancora 
i nuome » e pellegrine inuentioni • Ri- 
trbuò Sua Altezza Sereni/Tima manie- 
ra di hauer la millefima parte di vn^ 
{rano^fe fi vuole» pigliando^vn filo 
IfottiliiEmo d'argento in tal lunghez* 
aa»che pefi quanto appunto è vn^ 

r'mo » doppo fi diuide in parti egua« 
Iccondo il numero j che ci piace > 
e !e p^articelle i^ piegano in forma di 
lonri Cerchietti » li quali feruono à 
BietterH intomo al collo di vna pallina 
di vetro vuota , grofla poco più di vna 
jialla di mofcheRo » nella ^uale fiano 
^oftc taate migliarolc di piombo^ 

quan« 
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quante baftino à fare» che in vn liquo- 
re £a quafi per fommcr^erfi • £ ferra* 
co il collo ai detta pallina» che lia Ibn« 

fo quanto la groflezza di vn dito con 
gillo diHermete s e meda in vn li* 
quore , fi aggiungano tanti di detti 
circoli ^ che finalmente la faccino ca* 
lare al fondo di detto liquore • Mec« 
tendo poi la pallina medefima in vnal« 
tro liquore , verremo à cono(cere con 
aggiungere »^ leuare di quei cerchiet^. 
ti 9 la aiuerfa ffccig di grauita d'am- 
bedue U liquori • Tutto ciò fi degnò 
con benignità Angolare parttciparmt 
il già Sereniifimo Signor Cardinale^ 
Gio: Carlo de Medici qui in Romi» 
e di più mi moftrò vn'alcra ampollina» 
che ridotta ad vna piccolezza di vna^ 
palla di mofchettOiinciufoui alcune 
migliarole di piombo , che fiano ba^ 
/tanti à farla immerger^ 9 e con il col» 
lo longo quattro dita, diuifo in par* 
ti piccioliffime con alcuni punti .» 
e ridottala ad vna ragione > che iì y^*- 
cuo che refta fia habile à foilenerlaichr 
non vada a fondo , dimoftraua dall'ani» 
dare più 9 ò meno ibtto la fuperficic^ 
del liquore il detto collo , quanto più 
vn licuore ecceda in graqità raltro> e 
di più quefta proportione hauena si^ 
dotta à ragione detenmnat:if^ fittcodo 
che quando in vn liquore il collo fi im« 
mergeua vn punto più <li quello s'im« 
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vierge in vn altro 9 fi crouaflb la pro- 
pomonedìi2 crani per libra di pefo 
tra*rvno , e raltrOf v. ff. in vno s'im- 
merga, dieci punti , le in vn altro s' 
immergerà fino alli vndici 9 fi troui^ 
che vna mifura di vna libra piena del 
primo eccede in pefo Tiftefia mifura , 
piena deiraltro di dodici grani • E 
con refpcrienze fatte fi vedeuano ef- 
quifitamente le differenze dell'acque , 
e de vini^ che fono molto diuerfe da^ 
quelle» che communemente fi ftima» 
no • E cosi fi troua ch'il vino roflb di 
Chianti fiimato aflai più groflb de no* 
ftri vini d'AIbano^eccedeua di le^gie* 
rezza ^uefti di 144 grani per ogni mi* 
fura di vna libra • Anzi che Tiilefib 
vino d'Albano è piii graue in fpecic^ 
dell'acqua di Fifa» e di quella di Tre- 
ni in Roma. Veramente Audio degno 
di quelli Sereniffimi Prinì:ipi , chc^ 

Jnol apportar vtili grandifilmi aU 
Vniuerlo per la fanità • E fé delli 
detti Inflrumenti li Profeffori di Me- 
dicina fi voleflero feniire nell'eflami. 
0are le vrine degPInfermi » & appli- 
carci da douero 9 trouariano la perfet- 
ta cognitione di quelle 9 colf vtilc^ , 
che ne verebbc da vna diligenza cosi 
acccffiiria. 



l'Jt^- 
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PR AT. XXXVlll. 

^tfòuare neìrAria > Acqu4 1 h 

altro liquore Taccrefdmento ^ 

ò diminMhni dd Cd^ 

àoy e fredda €• 

ftenfiuo. 

IL mede/imo SereHiflImo j & Erudì» 
rifllmo Principe non contento di 
hauer ridotto à cosi efatta perfettione 
ilcohofcimcnto della proportione del- 
la grauità ne corpi ^ volfe ancq cffer 
Giudice tra efli delia qualità del caldo t 
e freddo , e con tanta felicità » che per. 
minima i che iia la differenza 9 gi^tigm 
niente da elfo era fententtàto • pi co*, 
minciò prima con vn vafo.pienò d*ac» 
qua i o altro liquore j dentro al quale 
deue ilare immerfa à perpendicolo Ir 
bocca di vn collo lunghimmo> e fot-' 
tilt di vetro » che nella cima habbia^ 
vna palla craode quanto vn'arancio^ 
che pendio piena d'aria j. e Quefta^ 

Earticipando '. delle qualità. aeiram<\ 
iente . douefia poiia^fi.caQdeAfa««^0 
ò rarefa fecondo ilmaggiore 9 ò mi- 
nor calore di quello ; e pe^ eifer la^ 
bocca immerfa nei liquore oca jp^^c^Q^ 
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do fubencrare altra aria > (àie y ò fcen* 
de il li<niore per il detto colio , e con 
li gradioi regnati in effo viene a mo- 
firare Iz varietà di ma^iore » ò mi. 
nor'caldo, e freddo ; li deuc però a« 
uanti s'immerga la bocca del Colio 
nei liquore , rifcaldare con ia mano 9 
ò altro l'aria i che (là nelia palla , ac- 
ciò tornando fubiro alio fiato di mi» 
nor caldo j e perciò condenfàndofi » 
venghi a falire il liquore fino ad vn^ 
certo fegno verfo il mezo » acciò ft^ 
verrà maggiore il caldo ambiente ^ e 
perciò venghi rarefatta maggionnen- 
te l'aria della palla > habbi il Squorc^ 
campodidefcendere* Qiieftolnfiruo 
nientg collocato in vna Camera , ma- 
lora con U fuo moto (^trpetuo la^ 
diminutione ^ ò accrefcimento di cai* 
do» t freddoj che partecipa Taria di 
<]uella 1 dakbe fé ne puoi cauare mil- 
le vtilità » e diietti » Ma non eilen- 
dofi contentata folamente Sua Altezza 
Screniflima di qnefta inuentione^ ^ 
cercò perfettionaria in maniera , che 
non ci foilè pia che defiderare • la^ 
ventò vn'ampoliiaa di vetro di gran-* 
écizsL quanto vna Palla di mofc&tto» 
con vn collo loago meio palmo $ ma 
MAto fettileche appena vi pofTa capi^ 
re nel vuoto di quello vn granellino di 
panico . Qittfta ripiena d'acquavite 
ralfioata beoev ò fempiice» ó colori^ 

ca^ - 
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ta , & in quantità t che arrtui alla m^ 
ti di detto 9 ferrata poi la bocca di 
quello con figlilo d'Hermere^moftra.» 
con ilfalire, ò fcendcre per ildetm 
collo nelli punti ^ che deuono efiert^ 
regnati in cflb la qualità di maggiore % 
ò minore caldo » ò freddo^ con auan- 
taggio y che quel primo inftroinenta 
non poteua feruire>che per moftrarc^ 
la qualità dell'aria» e quefto Iz moArajt 
e di quella i e di qualnuoglia liquore» 
nel quale fari immerfà la detta palla ; 
onde fi potrà vedere di due liquori ^ 

S[uale partecipi più » ò meno calore » o 
reddo » rifcaldare l'acqua t ò vni^ 
ftanza i ò fornello v. g«ad vn tal gra« 
do , mantenerlo in quelloiò augumen^ 
tarlo fino ad vn tal fegno* E con ciò 
conoicere quando vna cofa babbi Ja^ 
compita perfettione » che^lalla cocitif ^ 
ra gli deue effere fòmmioiftraca« Ope- 
rauoni dalle quali fi ]Niotdiire»ch<^ 
l'Afte chimica babbi ricettuta laiita^ 
totale perfettione 9 e finibncnte fi pom 
tra eoa ìftròmenti ài *detta fortt*^ « 
e facci con raftdfa^prcportiofle» (ape- 
re il caldo > e fredaòd)pqùalfitt9glia-t 
Prottincia» o luogo 9 dDìmdafi fàltq. 
per inanai rofleniatioflé» come jaq^ 
Hando in camera f;^re> quando H^ 
ghiacciano li Fiumi |^ e Fonti,&a. th^ 
quantità di groflezza |farà il gbiaccjy» 
giunto in voa notte « Si come ncirjl/39 
^- Mcr- 
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cerno il medefimo Gran Duca nel le. 
narfi la mattina t e riguardare il eletto 
Inftromcnto s e per rofleruationi fòtte 
farei fapeuabeniiTimo in auefto» ò ia^ 
quell'altro luogo il fredcfo effermag. 
giorejò minore di quello fofleinFiore* 
zzjò doue detta Altezza Sereaiinma 
£ ritrouauai&à che grado.E per mezo 
di quefto alcuni dicono di trouaret che 
l'acqua^deTozzi e Fonti^come anco le 
cantine 9 grotte , & altre ftanze fotter- 
ranee proronde > che nel!' Inuerno al 
fenfo noftro paiono più calde , che nel* 
J*Eftate I fiano fi in vno » come neiral« 
tro tempo della medefima qualità • E 
che ciò proceda dalla diuerfità del- 
Tambiente dciraria^ che ne circonda » 
Ja quale altera il noftro fenfo j e non 
dalle oualirà di caldo , ò freddo, che 
in quelle fi varij • 
Dopo fcritto quefto » mi venne in^ 

Senfieredi trooare il modo > che que« 
o crefcimento » e dimihutione di cal- 
do fofledimoftrato da vnJndice > con* 
Ibrme fi fa ne^' Ocologij per moftra- 
rerìiore» /e.mn: riiifcj nella maniera^ 
feptemc^ Feci» fare vn Cannone di 
>fl6ifibo)come. nella Figura TABCD » 

State empii .d'acqua > e nella paree 
C^ vipofivnvafettodivetrocoii.^ 
déntroui migliarole di tal grauicà » 
che vnite con detto valetto reftafle 
a galla in detta acqua > & attaccata dctm 

ta 
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ta ampol- 
la con det- 
to piombo 
G ad vn-# 
filo , face, 
uo paflare 
<]ucfto fo- 
pra ia gu 
reJla E , e 
Io riuolta- 
uo attorno 
à quella-?, 
& al capo 
di detto fi- 
lo, chc^» 
pcndeua-j 
dall' altro 
lato appc« 
fi vn altro 
pezzetto di 
pionibo F 
di poco mi 
norpcfodi 
quello pcraffc il piombo, e vafetto del 
Cannone . Nella parte poi del Can- 
none AB ci roettei vna boccia di vetro 
col collo lungo tre palmi , & cfla era 
grofla tre quarti di palmo nel dwme* 
trodel vuoto; quella, auanti d'immer- 
gere il collo nell'acqua, rifcaldai be« 
ne al fuoco j e dopo immerfi il detto 
collo nell'acqua del Cannone AB, e 
CIÒ feci per eiferc certo che il caldo 
I# del» 
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deiraria uon potefle eflere magiore in 
detta boccia in alcun tempo dell'anno 9 
e fubito che l'aria fi rafrreddò»fali Tac- 
i]iia per il collo della boccia > e l'acqua 
ch'era nell'altro braccio del Cannone 
di piombo DC , calò 3 e cosi ancorai^ 
il detto vafettocalò^ e perche era pia 
grane del piombo F» alzo queflof e rece 
tornare la girella E , il perno della.^ 

3uale hauendo in vn capo anneflb Vin^ 
ice HI j quefto Tnoftraua nella cir« 
conferenza di vn gran cerchio > ch'era 
auantid detta girellayli gradi magiori ^ 
ò minori del caldo , e quefto con efat- 
tezza 9 mentre ad ogni poco di moto 
della girella , il detto Indice » che era 
in magior proportiooe con la fua lun- 
ghezza ^ di quello folle il diametro 
della jg^irella » paflaua magior fpatio j 
e veniua à moftrare in parti minim^^ 
Talterationi dell'aria» la quale con il 
rìfcaldarfi ^ e raffreddarfi nella pallai 
della boccia occupaua in efTa magiore , 
ò^ minor luogo » e cosi veniua à far 
fcehdere » e falìre l'acqua per ii fuo 
collo , e confeguentemente ancora il 
vafetto nei Cannone oppofto • fiifo* 
gna però auertire di fare la detta girel« 
la di latta , che farà leggierinìma > & 
l'Indice fimilmente 9 e farli tìatt in.^ 
bilico^acciò il detto Cilindro fì pofTa.^ 
voltare ad ogni picciol moto , che fa- 
rà Tacqua del Cannone* £ queflo l'ho 

fat- 



I 
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fatto alto vn piede antico Romano , e 
groflbquafi tre onde » eia girella ha 
di diametro quattro oncie • 

P RAT. XXXIX. 

T^^rouàre neWarU la differenza^ 
delle qualità dilYhumi^ 

do^ efecco. ^ 

NOn meno vtiie 9 che diletteuole 
farà nioflrare il modo con il ^ua- 
le fi pofla conofcere nell'aria la diffc» 
renza delle' qualità dell'humido^ t^ 
fecco . Che otteremo eoa vn fempli- 
ciflìmo Indromento di vn pezzo di fu« 
ne longa otto ^ ò dieci braccia , che^ 
attaccata con vn capo ad vn chiodo 
confitto in vn muro fuori airaria ^ «^ 
lauuolata vicino all'altro ca^o|( al qua- 
e iia appefo vn pefo di J0i 040 libre ) 
attorno ad va cilindretto 3 ò rotella.^ 
accommodata con vn afle di ferro ^ che 
da vna banda fia tanto longa 9 che paf- 
fando per vn foro fatto nel muro fu- 
peri di poco la larghezza di detto mu- 
ro» & in capo à quella fia accommo- 
data vna frezza , come quella degli 
Oraloggi ^ con la quale moftrano rho« 
re j e dipinto per di dentro nella fac- 
ciata di detto murovn Circolo coii^ 
La la 
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la diiiifìone di moiri gradi : Neirau* 
Cumentarfi > ò mancare l'humido del- 
l'aria , la cordicella fi ritirarà , ò allun- 
gari , e per confeguenza verrà à vol- 
tare detto Cilindretto, ò rotella 9 t-/ 
neirìAeflb tempo dentro la danza mo- 
ftrari la frezza nel circolo li gradi di 
magiore » ò di minore humidità . Si 
doueria auuertire , ch'il lieo del muro 9 
doue Ha attaccata la cordicella'fia ver- 
fo Tramontana y acciò il Sole non la 
pofia dominare > e Tana bene farli at- 
torno vna Cafettina di legno i ò inca- 
ftrarla nel muro . La vena SaluaticaL^ 
fecca j confittone di effa vn pezzetto 
in vn fcattolino petpendicolarmente 
< al di lui fondo in altezza 9 che venghi 

àpaffare vn poco il coperchio , che-» 
perciò {3Lià Forato , & accomodatoci 
con cera vna frezza di carta 9 comt^ 
quella degli horioii,fegnaado nella fi]« 
j perficie del coperchio li gradi del Cir« 

coIOffi voltarà come à vftc in fc ftefla 9 
fecondo il magiore , ò minor humi- 
.1 do 9 e moflrarà la differenza di quello 

I nell'aria da ^. n tempo ad vn'altro 9 bi- 

1 • fogna però che lo fcatolino fia late- 

! ralmente ò aperto con buchi , ouero 

. fare che tre> o quattro colonnette fo- 

I Uen^hino il detto copetchio, Mamen- 

j tre ftauo fcriuendoquefto neirarino 

, 1^56 mi venne fatto Pratia dalla gen- 

rilifllma cprtefia del fopranominato 

Scr- 
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Serenifllmo Signor Cardinal Gio: 
Carlo di moftrarmi vn Inftromento 
mandatoli in quelli giorni dal Serenif* 
£nio Gran Duca fuo fratello per efac- 
tifTimamente conofcere ciò • £ quefto 
fu vn vafodi verro di forma conica » 
che ripieno di neue^ fofpefo in aria^ 
con la punta atringiù t quando in det« 
ta aria vi iìa humidita > fi vede fubito 
attaccarfi alla fuperficie efteriore di 
detto vafo , & in poco di tempo co- 
minciare à gocciare>e fecondo la mag- 
giore, ò minore humidità,dctte goccic 
eflerpiù , òmeno frequenti • E ^uel 
giorno , che detto Sereniffinio mi fe- 
ce quefto honore » fogliando vn Sciroc. 
co gagliardiilimo , & hauendo meflo 
Sua Altcz.detto vafo fuori di vna fine- 
ftra>fi viddeche vna goccia non afpet- 
tana l'altra i & in poche hore fé ne rac- 
colfe vna quantità notabile , che af- 
fagG:iata haueua fapore come di folfo > 
e nitro j e per effer cerei ^ che dettai 
acqua 9 che colauai era di quella > che 
Taria conferua » ò della quale è com« 
pofiaj e non di quella del vafo ^ che 
penetrafl'e fuori » fi riemjpi il detto va- 
fo d'aceto , e neue » & acqitauite ^ t^ 
neue , e Tacqua > che colaua , non ha. 
ueua fapore di dette cofe I ma di fem- 
plice acqua , e vcniua ciò confermato 
apertamente dal pefo del vafo ch<-^ 
. 4iua.nti j e doppo era fcmpre il «.e- 
L 3 dcfi* 
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defimo . E per vltima proua fu mello 
detto vafo cosi pieno alla bocca d*vna 
fornace , e non gocciò acqua di fort^-» 
alcuna. Il che concludentemente de- 
nota la detta ac<}ua prouenire daifa* 
ria j e conduce infinite confcguenze , 
delle quali non è luogo ^ui poterne^ 
raggionare f riferbandomi fé Dio darà 
vitaiccommodità^didifcorrerne con 
altra occafione pili diffiiflamente. Da 
quefte nobiliillme inuentioni puoi co- 
noìcere ogn'vno guanto fia obligata^ 
l!vniuerfità de Vinuofi à quelli Scre- 
niffimi Principi, che con 'ù tempo , eh* 
intorno ad eiiè virtuofamente ipende* 
tiano" gli fomminiftrano me2i da po- 
ter fpeculare il modo d*approiIimarfi 
più che fi puole alla cogntcì^ne della 
vera natura delle cofe • 

P RAT. XXXX. 

Sèffiri y che profortione hMkuj 

quidfiuogUa circolo paralido 

airE^ualore . 

Sia il Meridiano nella Figura AR- 
CE il diametro dell'Equatore fia 
AC j & il diametro del parallelo FD » 
il centro G , il Polo £ » e fi con^iuti- 

eni- 
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ghino li doi ponti GÈ >con vna linea > 
che fegarà il pa- 
rallelo FD , in-> 
due parti eguali 
nel punto Hjfiche 
rifteffa proportio. 
nehaueràAC^ad 
FD onero ACr , 
radio ad FH i fe« 
no del corapfmen^ 
to AF che vn grado dell'Equatore ad 
vn grado del parallelo FD , che di già 
a fuppone noto ^ mentre fia data la-j 
larghezza del detto parallelo , com<-* 
per eflempio , fia la FD diametro del 
parallelo^che palla per Roma^ la di cui 
larghezza fecondo la migliore 0Dpì« 
nione è di gr. 41:50 minuti . Sarà aun« 
que come il Radio looooo al feno del 
compimento di AF gn 41 , che faran- 
no gr.4P & il feno 75471 9 così le mi- 
glia di detto Radio 21600 alle miglia 
i detto feno , che multiplicati aflìeme 
ciocie miglia del Radio con il nume- 
ro di detto feno 16322 circa, e cercato 
poi le miglia, che conuengono alli jo 
minutiacon dire fé 360 gradi mi danno 
,16522 miglia* che mi darà vn grado, e 
cosi partiti li 163^2 per 360 ne vengo- 
no 45 migliaj circa, per vn grado, de 
quali per cinquanta minuti ne vengo- 
no miglia 37i che aggionti alli 1^323 
fanno i6}>p. E tante miglia italiane 
L 4 con- 



li 
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centiene il circolo parallelo all'Equa- 
tore,che pafla per Roma . E per mag* 
gior facilità > nò fatta la prefente Ta« 
uola delle miglia> che conuengono a.^ 
ciafchedun parallelo fino à 90 gradi . 
Di queftt 9 & altri fimili problemi dif- 
fufamente ne trattano il Magini nel fuo 

f»rimo mobile y & il P. Caualferì nel. 
a fua centuria , alli quali fi rimette il 
curiofo Lettore • 



Il Circolo Majfimo della circonfe- 
ren^ Ma Terra conitene^ 
zióoonùglia^alla ài cui pra* 
forthne li paralleli della Taua^ 
la contengo U miglia • 



gr.Iar. miglia 
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21048 


I 21596 


14 


20960 


2 21584 
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16 
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4 21548 


17 
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18 


20544 
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19 
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20 


20295 


8 21388 


21 


20168 


9 2x33<^ 


22 


20028 


IO 11272 


^3 


19884 
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27 19»44 

39 ZS892 

»o X8704 

ji 18516 

3» 1851 5 

53 r8ii6 

54 17808 
15 17^9» 
3<S 1747<* 
37 »7»5» 
»S 17010 
39t ^6788 

40 16 5-4» 

43 16052 
4? i57P<? 

44 »f536 

45 *5*72 
4d 15008 

47 «47J4 

48 i44ti- 

49 »4>7* 

50 13884- 
Ji 1559». 
5a 13296 
53 13000 
5P4 12696 

55 "3i<^ 

56 12080 
J? 11764 
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7740 
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4i2a- 

3751- 
r38o 
3008- 

26jZ 

1256 

1884 
1504 

752- 
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P R A T. XX^XXI . 

^odofaciUffimù per trafportare h 

Figure tanto Gtoffà^ht^ 

quMto Sogni altra ff€CÌ€ 

da ficàoh in gran* 

de$ ida grande 

infkcioh. 

Sia da trarportare vna figura Gm- 
grafica da vna carta picciola iiu^ 
vna più grande proportionalmentc^ > 
come anco in vna facciata di vna mu- 
raglia di cammera . Prendi detta car* 
ta picciola ^ che già farà terminatà-j 
con le (uè linee parallele » & ad ango- 
li retti y e fopraponela alla carta più 
grande > ò muraglia » ancor cB^ termi*» 
nata con le lue' parallele > di modo>. 
che vn aneolo retto di detta carta pie* 
ciola cafchi fopra vn angolo retto del- 
la carta grande Tuo correlatiuo^ e tut- 
ta la carta picciola tc&i dentro alla.^ 
carta granae^ e fermatala » che non fi 
poffa muovere» metterai vna boUettina 
fopra il punto di detto angolo retto ^ 
alia quale attaccaraivn filo» che difte- 
fo fojpra xletta carta » farai » che ffzffk 
fi^ra voaCittà ò altro luogo deferita» 
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in detta carta > che fia vicino all'ango* 
lo oppofto diametralmente^ & arriui 
airaltro aagoìo della carta grande , à 
muraglia % e fermato detto filo > ch«-^ 
fia ben diftefo ^ di modo % che rappre. 
fcnti vna linea retta > il che potrai fa- 
re con farti aiatare da vno,che tenga-j 
detto filo % quanda lauori in vn piano» 
perpendicolare all'Oriionte ( che (è 
fofle in vn piano parallelo a quello , lo 
potrai fermare con qualche pefo ) Do- 
po prendi vn eompaflo^ e pofta vna.^ 
punta di vna gamba di effo nel koga 
della bollettina ,, Tallargarai in modo: 
che Taltra punta deirakra gamba toc- 
chi la dettaCitti,.© luogo» fopra it 
quale hai fatto paflare il filo ; e tenen- 
do detta allargatura di conjpaflo per 
wa mifura ^ la rapportofai lopra det* 
to filo tante volte > che eon<;fle arri- 
vi più vitino all'altro angolo della-^ 
carta grande > ò muraglia , ma però 
dentro alle parallele , è fiipponiama 
che fiano fiate cinque voike , comin- 
ciando a contare dalla bollettina , e^ 
nel punto doue finifcono detta cinque 
volte farai vn legno > e locontrafegna-^ 
yai col nome di rfettaCirtà ltK>^o>àoue. 
hai prefo la prima mifiira nella, carta 
piccioJa j che queKo farà il fitodi det- 
ta Città > Q luogo nella* c.arta grande ^ 
Poppo muoitcrai il filo , ftando fem- 
pre Rimo va capo nelU bollettina , e^. 
h 6' io 
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lo farai paflare fopra vn al^ro inogo » 
e prefa la diftanza j die intercede tra 
il punto della boUettinaj e detto k^ 
condo luogo^ contarai cinque volte 
detta dillanza fo]>ra detto filo» e doue 
terminano dette cinque volte , fegna^ 
rai vn altro punto, e quefto fard U Sta 
di detto fecondo luogo nella carta 
' grande. £ così feguirai di fare a luo^ 
go per luògo » che iuuerai trafportato 

fiullamente ixi proportiooe li luoghi 
ella carta piccola nella grande •. Qy^el- 
li luoghi poi che fono tanto viciai ai 
] punto della hoUettinai che con le cin- 

il que mifure cafcano fopra liftefla carta 

picciola ^ fi (ègnano con la punta di va 
ago ^ o di altro ^ che paffi a fegnarc 
fotto la carta granda 9 à muraglia: • 

Porrai anco mettere detta cartai 
Geografica nel mezzo di detta carta.^ 
grancle y ò muraglia,, hauemdeprima ti- 
rate le linee diagonali in tutte due le 
carré picciola e grande » e che cafcht- 
uo Tvna (òpra l'altra » & allhora met- 
terai la bolettina nelli punti delle loro 
interfegationij chevno cafcarà fopra 
quello deiraltra , e fermata la carta > 
che non fipoifa muouere » ftenderaì il 
filo attaccato con. vn capo alla bolet- 
tina , che paflì fopf a li luoghi dellsu» 
carta piccola fino aireftremità della^ 
carta grande, e prefa la diftan;?a coi 
compaiTo d.a4etco punCQ della bollen- 
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dna a detto luogo^ e riportila tanto 
volte , fopra al detto filo , che arriiii 
vicino alli termini della carta grande ^ 
e che fiano v. g. cinque volte douc-* 
cafca Tvltima mifiira, fegnarai vn^ 
punto col nome del Jiiogo y che e fcrit- 
to nella carta picciola > e quefto fari 
quelloidoue va pollo nella carta gran- 
de • £ cosi facendo (opra ^ e fotto i 
detta bolettina hauerai trafcritti alii 
propri) luoghi nella carta grande » ò 
muraglia > quelli > che fòno nella cai> 
ta picciola efattiffìmamente , o giufta- 
mente» Stante che tutto ciò procede 
dalla fimilìtudine > e pr oportione de^ 
triangoli j che fi fanno con detto filo » 
E quefto modo è di grandi/lima com» 
moditàà trafcriuere le carte Geograf- 
fiche nelle muraglie > e più giufèo affai 
.di quellojche fi potria fare con la gra- 
ticolatione • Se vuoi poi trafportare^ 
vna calta Geografica » o pianta di vna 
Città da grande in picciola • Metterai 
il foglio di carta fòpxa il quale vuoi 
fare il difegno dentro al foglia gran* 
"de di detta Città > ó carta Geograffi- 
ca 1 e fermato in quel fito » che ti pare » 
fegnarai in elfo va punto > che (eruirà 

gr centro > ne importa che flia preci* 
nente in mezzo • Doppo (ègnarai i 
parte doi (cale % vna > che ferui per L| 
carta grande > & vn^altra» che fèrut 
pei la piccola ^ nella proportione » che 

voi- 
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vorrai » che habbi quefta a quelU , il 
che £sirai facilra.ence , fe prenderai la—* 
diftaaza dal centro fatto al termine più 
lontano della carta grande, e ^iiefta^ 
la diwderai v. g., in cento parti eguai: > 
ò più > ò meno^ come ti piace . Cosi ^ 
anco prenderai la diftaB2a> che vuoi ^ ' ~ 
che uà dal detto centro nella carta-^ » 
che vuoi fare della pianta picciola ai 
rermine d^lia gramdèzzaj^che vuoi, che 
habbi cjuella 9 e fimilmente diuiderai 
detta diflaoza in altz;e cento parti egua<^ 
li 9^e mefTa la bollettxna in detto centro 
^on il filos, ouerp fènza bollettina,. con 
vna ri^a tirate linee dal centro all'an*^ 
goli > o luoghi della figura della carta: 
grande % quèft^ li^ee ^gnar^anno la^ 
<^arta picqiola. ancora : mifurarai poi 
con la fcala grande la di^anz^ , cht^ 
^ tra il detto centro>e detto angolo j ò- 
l^ogo. della carta grande, e veduta, 

auance parti fono in detta fcala graur 
e^ ne prenderai altre , |c tante ncUx 
fcala picciola^ e quelle ftgnate fòpra^. 
detta lineanti daranno la diftaqza, che- 
fi ric<;rca dal centro a detto angolo > ò 
hiogo ricercato per la figura picciola t. 
e cosi dicendo a tutti gl'angoli %,, ò luo^ 
ghi, che ricerchi >^rhatt€raitrafpor- 
rati giuftaipente in detta carta picciola», 
dalh punti de quali angoli tirate le lim^ 
Bce 1 che fi congiunghino ^ hauerai 
«Ì£COfC;itta i»f igura/che voleui fare «. 

Con 



AJironomtchi . 2i5 

Con l*occafione di quefto difcgnare 
le figure, ti|vogiio dare il modo di 
defcriuere > e formare mechanicamei^ 
te vn Pentagono > che è vna delle più 
difficili figure da difcgnare , e pure-* 
" jc la più facile^che fi facci in natura-.- , 
f '"^perche non è altro, che vn fcmplicc-» 
nodo • Prenderai per tanto vna ftrifcia 
di carta della Jarghezza^che tu vorrai > 
e che babbi li Iati paralleli, e eoa-* 
quella procura di fare vn nodo j come 
fé foffe vna corda » auertendo però 
che la carta rcfti fempre ftefa|neJJc-/ 
piegature > che ftringendoia tanto che 
retti ben tirata i fé tagliarai con le for- 
bici li capi cheauaBzano,hauenufat« 
to vn Pentagono giuftiffimo ; 

Farai anco la figura Efagona fc-» 
prender zi due ftrifcie di carta di egua- 
le larghezza, e con li lati paralleli > e 
procurarai di fare con effe vn nodo» 
facendo che le punte deirincuruatiira » 
che panerai fatta di vna ftrifcia > paiTi- 
no per Taperto dell'incuruatura dejt- 
Taltra , che ftringcndole adattatamen- 
te, e che mantenghino fempre la loro 
larghezza y tachando Tauanzi delle 
puntcì hauerai tatto vn Efagono per* 
lettiflìmo» 



MO. 



ìm 
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MODO DI FARE 

LA FIGVRA 

CELESTE, 

Secondo 

LA VIA RATIONALE. 

L fare la figura celcfte 
non è altro , che rap- 
prefcntare in piano il 
fico, ò pofitura del Cic- 
•al: \o in qualunque dato 
^,^..-^^ ^1 momentodi tempo, il 
che fi puole ottenere con il calcolo , 
mediante l'Effemeridi , eflcicitando ic 
prattiche fuffequenti le quali ci 
'^ infegnano il Modo Rationa- 
le , come fttmato U 
megliore di tutti 
gì' altri . 
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P RAT. I. 

Viìfofnman » efùttram àefegnì » 

ffadi f minuti $ fecondi et e. 

e de' caràtteri attenenti 

ad efia Figura . 

OGui circonferenza di cerchio^ ò 
grande > ò picciolot che fia,fi fup. 
pone dagr Àftrelogi diuifa in fegni 
12 eguali 3 ciafcuno de* quali è di {gra- 
di 30 • Onde tutta la Circonferenza^ 
e di gradi 360 & il grado fi fubdiuide 
in 60 particole chiamate minati ; Il nu- 
suto m 60 fecondi &c. 

Perfommare adunque fegni 9 gradi» 
minuti f e fecondi^ &c« Si deue collo* 
care ciafcuno fetto la fua fpecie coa- 
Ibrme fi vede neireflènipio pofèo di 
fott0 9 & incominciando à fommare 
i mano deftra > per ogni dieci vnità 
nelle prime file ai ciafcuna colonna 
delli mmuH , fecondi &c. fi porta vno 
alla feconda fila della colonna » ma nel« 
le feconde file delle colonne de* minu* 
ti^ fecondi &c. per ogni 6 vnità^ ( che 
fono 6 decine di fecondi ^ ò minuti ) fi 

J)orta vno alla prima fila dclFaltra col- 
onna 9 che ^li feguita à man finiflra* 
Mei pal&ggio da' gradi alli fegni nelle 

fc« 
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feconde file de* gradi per ogni 3 ( che 
fono decine de' gradi , cioè 3o« ) fi 
porta vno alla prima fila della colonna 
ac* fegni > come fi puoi vedere nelli 
feguenti calcoli • A ucrtcndo > che nel^ 
li legni 9 quando fi pafla il 12 (cioò 
vn cerchio ) quelli fi gettano via , feri- 
uendofi il rimanente » come appare 
nel primo de' feguenti calcoli • La.^ 
proua fi potria fare in più modi ; mi 
il meglio farà fommare alla roueriiu^, 
vedendo , fé ne viene l'ifteffa fomma • 
Taluolta poi fi ritengono li gradi fenza 
rifoluerli in fegnii^ come appare nel fc^ 
condo calcolo* 

Segni > Gradi » MÌButi I Secondi» 
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Per fottrìrre coilocaremo pure ci9^ 
fcheduQ fegno 3 grado , minuto &c; 
fottola fuafpecìey & il minore fotto 
il maggiore ( benché fia bene farfi 
practico ancora nel fottrarrci quandi 
li maggiore e fbtto al minore ) dipoi 
cominciando à fattrarre 1 fcriuefi il re- 
fio , ma non potendofi fottrarrc oer 
cffer maggiore quello da fóctrarft di 

Sello dal quale u ha da fottrarre > k 
i nella prima fila à mano deftra del- 
la colonna de^ minuti ^ e fecondi &c* 
fi prefta a quefto vna decina , ma nel- 
le feconde file gli fi predano fei deci- 
nt9 cioè nelle prime fi va al dieci , e 
nelle feconde fi va at ÓOj riportandoli 
poi vtfvnità alla fila ^ che feguita-j , 
ofiforme al foJito , e ael paflìaggio dal- 
ci gradi alli fegni > fé la feconda fila^ 
Ide gradi» dalla quale fi ha da fottrarrc 
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farà minore > gli fi preftano tre decine 
di gradi ^ cioè vn fègno j e fi ponsL^ 
vno alla prima fila della colonna de* 
fegni^ come fi vede in qnefii doi cai* 
coli ; e la prona fi fari fommando il 
fottratto con quello è auanzato j che 
tra tutti due doneranno reintegrarci 
quello > dal Quale fi farà fottratto* Fì« 
nalmente neliiftefla maniera potremo 
pure fommare ; e fottrarre hore 9 mi- 
nuti ^ e fecondi, poiché Thora # come 
il grado fi diuide in 60 minuti^ il oiÌ4 
mito in 60 fecondi &c# 



<H& ^» ^^ 







Sottrar. 



202 NL^ioàfurt 
Sottrarre^ 

primo Calcolo» 

Scgni,Gradi, Minuti, Secondi. 
7 i6 53 4» 

5 a8 57 ^5 



Refto 1 17 



5<5 -IP 



Proua 7 *^ 53 ^4 

Secondo Calcolo • 

Gradì, Minuti^ Secondi 
22 T* 34 

i8 2i 5* 



£eflo 4 ^S 



4» 



Proua» 5^ 



J4 



Seguono hora li Segni , che fi fo- 
gliono adoprare attenenti ad efTafi* 
gura. 



S«/« 
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Caratteri ieUidiei Segni . 
12 j 

Y >f ^ jt 

Arictcì Toroj Gcmmiui, 

4 s ^ Settentrionali* 

35 i7 nu 

G ranehio,Lcone, Vergine , 
7 89 

«a 3fe $ 

Libra,Scorpione>Sagittario, 

IO IX la Meridionali 

Capricorno>Aquario4Pefci • 

CtUTàtterì diTiotteti, tre, 
eMiJfpeHì. 

Saturno > Gioue , Marte* Sole-' 9 
Venere , Mercurio*, Luna • 

9 ^ e 

Capo del Dragone, Coda del Drag. 

SI 1S 

Parte della Fortuna , Meto Ciclo » 

t MG 

RctJogrado> Congiunttone • Op- 

poittione t Trino , Qjiadraco * Sdlile. 

p£r 
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Per tenere poi à memoria li 12 Se- 
gni {cruono.qucfti verfi Latini . 
Sunt Aries , Taurus , Gemiffì , 

Cancer , Leo» Virgo . 
Ubraqui , Scorpim , Arcitenens 

Caper ^ Anphor^ay Pifces. 

E per tener à memoria l'ordine de* 
Pianeti, feruono quelle parole 1 delle 
quali ciafcheduna lettera flgnifìc a il 
Pianeta» il cui nome comincia da^ 
quella 

SimiSumj Lunsfnheft . 

P R AT. II. 

Conumire thora Italiana in Aftro* 
nùmìca > firmando Vhora ine- 
^ata I € VequaH ancora^ ad vn 
iM$ luogo f U cuilunghezzaf & 
eleuatìone del Polofia manifeRSi, 
fer poter farete Figura Cile- 
nto. 

PRopofta in vn dato luogo qualun- 
que hora Italiana ( che fi mtende 
conforme Thorologio dei Sole « e che 
comincia à nnmerarfi Thore dal tra- 
«lontar del Soie) cercando il piopoftc» 

ino- 
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luogo nel Catalogo delle Città , che 
ila neirEfFemeride , fapremo la lar« 
ehezza di quello % cioè rElauàtionc^ 
del Polo» & anco la lunghezza » fé la 
vorremo > guardando al dritto del no* 
me del luogo , Te bene in cambio delia 
lunghezza ci feruirà la difFerenza de* 
Meridiani » come poi fi dira; E noa^ 
trouandofi detto luogo j iipuole pren« 
dere in cambio il più vicmo • Hauuta 
dunque TEIeuatione d^ì Polo , cerca* 
remo il luogo del Soie nell'EfiFemeridi 
di quel giorno, dall'occafo del quale 
fi numera la data hora Italiana ; £ eoa 
il detto luogo à gradi intieri C pren- 
dendo per vn grado li minuti adheren* 
ti 9 quando paflano 30 ) entrando nel« 
la tauola delrArcbt Semidiui:ni ai tro- 
ttato Polo prenderemo l*Arco Semi- 
diurno 1 che conuerrà al detto iuoge 
del Sole » conforme che neirE/Tem- 

fno fi intenderà ^t quello giungeremo 
empre alla data hora Italiana > e n«^ 
verrà ( gettando uial'hore 24 quando 
la fomma Taccedefie ) Thora altrono- 
mica ricercata 9 ma inequata f che fcrr- 
uiràper ritrouare le cale della Figura 
celefte • Queft'hora agronomica ( vo- 
lendo operare efquifitamente ^ fi deue 
cc;n3rej e per la differenza de' Meri- 
diani ^ fé il luogo non è fotto rifteffo 
Meridiano con quello al quale fono 
calcuiace ITifemeridi j che li conofce» 
M r4 
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li quando habbi riftéfTa Ionghe22a^ 
con ouello ) e per PineQualità de^ gior* 
ni 9 le il tempo propofto non i fup2>o« 
neffe tempo eguale 9 la tquale equatio- 
ne fi farà per le proprie tauole 3 come 
fi dirà ; Onde ne verrà Thora aftrono- 
mica equata j che ci feruirà per calco» 
lare il moto de' Pianeti &c. Pofciai-» 
che TEfFemeridi fi feruono del tempa 
eguale . Queft*hora inequata fi deut^ 
Doure doppo quale mezo di dia fiai^ , 
il che fapremo facilmente , poiché farà 
femore doppo il mezo di ael giorno > 
dall Occafo del quale farà numerata^ 
rhora Italiana » fuorché quando lai^ 
fpmma deirfaora Italiana 9 &arco Se- 
midiurno , ò equationi dette fuperì ho* 
re a4 che allora farà doppo il mezo di 
del giorno fe^uente • Ma quando non 
CI cura/Timo di tanta efiattezza 9 potr ia 
badar Thora inequata • 

ESSE M'P I.D. 

Sia da farfi la Figura al Polo di Bo* 
lógna^ qual trono eflere circa.^ 
gradi 44 nell'anno 1640 allì 2 di Giu- 
gno , à hore 12 ;i4 minuti dairOcca- 
io ;. la quale hora Italiana fi deue per- 
ciò cenuertire in Aftronpmica. Cer- 
co dunque prima neirEfFemeridi> ( P^r 
efl'empio l'vltime dell'Argoli ) Tanno 
2640 il mefe di Giugno ^ Scii giorno 

pri% 



primo") perche dall'Occafo di effo fono 
, numerate Thore 12 minuu 14 ) dirim- 
petto al quale neUa facciata finiftra-. , 
e nella eolonnadel Sole trono il luogo 
dieffolSolein gradi 11, minuti 18, fe- 
condÌ34 di Gemmim , de'-quali pren- 
do folo li gradi i.,e -conweftì vado 
anaTànoladelli archi femidromi del 
Polo 44, e cerco in fronte , o da baffo 
il regno di Gemini , quale trouo m-» 
■ fronte con titolo di Seniidiurno , e li 
cradi ti ( per effere il detto fecno io 
fronte) prendo à man finiftra defceB- 
dcndo ; e di contro l' Aico Simidiurno 
hore? minutila . Ma feil fegno fofle 
da baffo, fi prenderiano li gradi del 
Sole lateralmente afcendendo - M- 
milmcnte quando il fegno haueffe tito- 
lo di Seminotturno , comierria fottrar- 
re l'hore, e minuti prefi nella Tauola 
da hore i2,& il rimanente faria 1 Arco 
Semidiurno , ciuffi cerca, e quefto per- 
che il compoltt» dell'Arco femidmr- 
no .e feminotturno dell'ifteflo giorno 
è fempre hore la . Giungo poi il detto 
ArcoSemidiurho, trouato hore? mi. 
nuti ja alle hore i3,minuti i4daU Oc- 
eàfo . e ne vengono hore 19 n»™" 
a6 hora Aftronomica inequata per le-*, 
cafe , la quale baltaria , quando non ci 
curafllmo di tanta efouilitezza : Quan- 
do poi io voglia operare eflattamente • 
Vado al Catalogo delle Citta dell t- 
M a ««** 
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fiefTe Effemeridi , e trouo che a Bolo* 
gna veneono afcritci minuti 8 di diflFe* 
reiìza de* Meridiani , con la ietterà A . 
nelli moti ( non nelli afpetti ) chc-p 
vuol dire Aggiuntiui . cioè douer£ li 
minuti 8 siungere alrhora inequatai^ 
< fi come la lettera S 5 li daria fottratti- 
ui ) onde verrà à farfi l'hora 19, minum 
ti 54 . Vado finalmente alla Tauolsu-» 
delI'Equatione de* giorni j cercando U 
fegno Gemini in fronte» e li gradi ix 
lateralmente i man finiftrai e nell'A- 
rea prendo minuti 9 con il titolo fot- 
trattino » onde li leuo dalle hore 19 
minuti f4 9 e refta Thora Aftronomica 
cquata 19 minuti 45 doppo n Melodi 
del I di Giugno , perche la fomma-» 
non ha fuperaro hore z^^cbe fé Thauef- 
fe fupcratp , fai fa la dett'hora doppo 
il Mezodidel di Secondo. Daquefto 
e manifeflo , che qua^l^ Phore Italia» 
ne fono della notte fc^uente , vn tal 
giornof come feguente il di a di Giù- 
.gno ( perche Toccafo farla di effo di 
2 ) faranno le hore doppo il Mezodi 
del di 2,cioèfcmpre ma dell*i/?eflò 

f torno j perche non vi potrà eflereil 
etto ecceffo di hore 24 . Ci feruiremo 
poi dalla dett hora equara per calcula. 
re li moti deTianeti, Ma eccola for* 
ma del Calcolo • 
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2Ìo Modo di fare 
PRAT. III. 

Data Thora eqmta trouare i luogfd 

di Pianeti f e del SI % t IS 

jiarìmmt^ » 

DAta rbora equata già imparata.^ 
à trouare nella Prattica antecc- 
dentei e faputo infieme il giorno , dop» 
pò Mezodidelquale efla rien numera- 
ta 5 conuerrà trafcriuere daire Effcmc» 
ridi i luoghi; de* Pianeti „ e del capo 
del Dragone tanto det detto giorno ^ 
doppo il Mezodidelquale fi. numera.^ 
i'hora equata » quando del jpro/Timo fuf- 
fcgucnte ^ e poi prendere la differenza 
d^ luoghi di ciafcheduno di amendue 
li detti giorni, la qual differenza farà 
il loro moto diurno da vn^ Me^odial-- 
Taltro*. Qiiefiomotodiurnopoifi de- 
ve cercare in fronte delle dette Tauo- 
le proportionalidel.inoto fiorarlo loro» 
elateralnftenterfioiae^nata. ò tutta^ 
intiera 9.fè fi può > con prendere lapiii 
propinqua aaa noftra> come nella Lu- 
na ^ ò à pezzo à pezzo «.coma nel Sole ,. 
e eomefipuoleihtenderenelliféQuen- 
ti calcoli » polche in area.^ raccogliere» 
Bio la parte proportionale di detti moti 
iliurni j conuenieate alia data hora^ 

equa: 
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cquata; la qual parte praportionale fi 
deuc giungere alluogodel pianeta del 
Mezodi antecedente ( ma per li Piane* 
ti retrogradi ftgnati con il 91 ^ cioè che 
ealano; di Irradi in cambio di crefcere 
ne*giorni lunegiientf >,tal parte conuien 
leiiarla ) e ne verri il luogo ricer<^ 
cato * 

E S S E M P I O. 

Siano da calcularfì li lu.oehi de' Pia» 
neti 3 e del Czpo^e coda del Dra- 
gone airhora ip»minuti45 g$B mnidh 
§m> deL primo di Giugno equata nella. 
Pratica antecedente • Operando adun-» 

Sue conforme a quella Prattica 3^ troua 
Sole in sradi iz minuti 5 fecondi 52 
Gemini > saturno in gradi minuti 2 x 
Pefci X Gione retrogrado in gradi f 
minuti 46 Capricorno , Marte in gradi 
ao„ minuti 39 Aquario» Venere iingra* 
di 12» minuti 5 6 Toro,, Mercurio retro»^ 
grado ia gradi 2p^inuti 22. Toro 1 la 
JCuna fecondo TArgoli in gradi I7> mi- 
nuti 14 Scorpione » & il Capa del 
Dragone ia gradi 29^ minuti^ JjsScor» ! 
pion&y.ond&Ia Coda del Dragone farà \ 
nel fegno. oppofto^ cioè in gradi 29 ^ 

minuti J5 Toro , come fi vcac ne' Iqì^ 
xo calcoli faflequeDtx •. 
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NotiG poi che in Gioue , Mercurio jL 
Sr Capo dell Dragone per cfferc retro- 
gradi 9 fi è fotcratta la parte proportio* 
naie daMuogo^deldi primo ^.ìléuando 
il: nunieto di fbpra da quello di fotto ,. 
come fèmpre doueremo fàie,uato nel 
€apo del Dragone %, quanto né* Piane- 
ti retrogradi >. il quale /i conofce dalla 
tetterà 9t , ouero ^ come, fi è detto , 
quando nel di fufleguenteècalato in^. 
Cambio dicref(^ere ai numero • Il Ca«- 
pò del Dragone goi è„ femore retro- 
grado §• 

Notifi ancora , che non^ trouandofi- 
ilmoto diUrnot precifamente in fronte 
deHe Tauole ^roportionali del Moto, 
horario , fi può prendere il piùvicino • 
E così nel calcolo del Sole in cambio 
di gridi Piminuti.57/ccondi 1 5: fi. fono> 
grcfi gradi o^njinuti 57,fccondi-ié & in 
quello dellc^Luna^ in cambio di gradi . 
i4,minRti. 57,6 fono, tolti gradi i49mi- 
Quti f8 con hore ip minuti 4o»che da* 
nano gradi ii^mìnuti i6,e perche da^ 
hore^ iPfiniauti ^o>à faorc i j&minuti5» 
crefcono minuti tf,, perà com horié. 19 
minuti 45» che fuperali minuti. 40 di 
minuti 5a fi fono prefi 3 di inùj|,e giunti, 
àhore H-^miiiuti? i/^^.ondcLpiii preciià- 
mente fi è trouatala parte proportiona-- 
le gradi) 12 minuti ip • 

Notifi inoltre che nelli Pianeti fcm*- 
f re. fi deue loscrarre il Iumo del Mezo-^ 
^ M.tf éi 
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[ fiifleguente ; eccetto che iieUi retro- 
radi I che fi fa al contraria^ foctrai» 
cndofi il luogo del di fuOegueate^ 
airantecedente • Ma le accadeflè che 

in quefti > ò in quelli noa fi poteflè^ 
Dttrarrc »fi prefteria vn fegno . cioè 
radi 30 à quello 1 dal quale non fi pò- 
cfie fottrarrcf e fi farla poi la iou 
rattione r Come 3 s'io yolefll per cf- 
:mpio i il di 35 di Giugno dei 1^40 
attrarre il luogo di Marte 9 che è gra^ 
i29^minuti f% Aquario^dal luogo del 
1 2tf . che è gradi o minuti zi Pef- 
i^preftarei gradi 50 gUi ^adio>minutì 
u da'quali Poi leuarei li gradi 29, i^. 
uti SijC reftaria il moto diurno gradi 

minuti 19^ il che fi faria parimente^ 
ella fottrattione per li retrogradi • 

Nota di più circa il Sole , che quan* 
o entriamo nella di lui Tauoia prò- 
ortionale del Moto horario^ con ho« 
e fi raccolgono gradi>minutÌ9fecondf9 
la entrando con minuti ne vengono 
iinuti,fccondÌ5 tcr2i,chc fi deuono per 
io fcriuere vn paflo più. auanti , li 
uali terzi fi poflbno lalciare^prenden- 
oli per vn fecondo^ quando p^ffi 30 
erzi »come fi è fatto nel calcolo del 
Iole • 

Nota finalmente che volendo ope- 
are fpéditamenteadoprandorhora^ 
acquata anco per calcolare li Pianeti 
i po^oao poi cofrcgsere almeno li 

ÌUQm 
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luoghi de' iiunioari con aggiunj^ert^ » 
ò Iettare per ogni fecondo di tempo 
tanto della differenza de' Meridiani « 
quanto della equatione de' giorni» fe« 
condì s dal Sole » & vn minuto ddlau« 
Xunat 

TRAT. IV. 

Vata Vhora m^ma > d* il kiégt 

dd j^ f mmre U princìpi 

Mi la cafe delUu» 

FiguraCeUfte. 

Già dalia Prattica feconda hab- 
biamo imparato a formare Tàora 
aftronomica inequat2>^ e per l'antece- 
dente trottiamo il luogo del Solc^ ^ 
Refta hora dunque che cerchiamo le^ 
Cafe per la quale cofa andererao alle 
Tauole delle Cafe del noftro Polo , 8c 
in quella fcielta la Tauolettadel luogo 
del Sole , cercheremo li gradi di etto 
nella Colonna della decima » e dirima 
petto à detti gradi à mano iiniilra..» 
nella colonna del tempo dal mezzo di 

1)renderemQ rhore^minuci^e fecondile 
cferbarcmo. 

Hora perche il luogo del Sole per . 
il più è à gradi|RiinttU|e fecondi > però 

Y0« 
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volendo operare efquificainente» fide-^ 
uè pigliare la parte proportionala del 
tempo, dal mpz:(odi conueoiente alli 
mioati del Sole ( blciando li fecondi 
fé cosi, pare > li che faremo, in. quefto. 
modo :. prenderemo, la* differenza del 
tempo dal mezzodi >, c&e^ crefce da tu 
graaò. all'altro della Qecima ». e quel* 
bccrcaremp in.froQte^ della. Tauolau^* 
prop^ortionale perequare le café ,.t^. 
latcralnicnt^ li minuti. del. Sole 9 poi*. 

5 ;he dirimpetto airArea;«fot(o tale dìf*^ 
creiiza »»ò. la, piu^ propinqua.^ racco- 
glieremo la paite progorjtionale tja^-. 
quale fomm^remp inuemc^ con il tem-^ 
pò. dal mezzodì prefò- con. gì' intieri, 
gradidelSoie^ e. cpn L'horainequau p^ 
e ( settate via HoreH quando UÌ0nir 
ma. l'eccedelte: )i cet^arienio-. quf fht.^, 
fbmma:: neiriftefia , ò altra, colónna.^, 
delPift^cilo Polodel tempo, dalmezzo* 
dì iniutnasi ^ ò, indietro ^[ e trottandola, 
precifamente» prenderemo le fei cafe ^ 
che li ftaranno, di rimpctto ^ ò purc> 
le prendj^remo con. iltèmpo più. vicii^ 
no, al. nofiro^^ qu^ido. non ci curiamo^ 
éi tanta: efàtte;Bza.r Ma volendole. €• 
fqui£te almeno iadecjma^^e l*i\icen- 
dente, quando il noftrotempovnon & 
ritroui precjfamente. ncjla Colonna^j 
del Tempo dal mei^zodì j^. come per il* 
più accadere, douremo fóttrarrie. il 
tempo profimo minore dal tempo qo« 
. \ ' wo, " 
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firo i & anco dal oroillmo maggiore ». 
coBfticuendo dne aifferenze 9 cioè voa 
BiiAore» & vna maggiore la quale mtzr 

fiore corrifponderà ad vn grado ddia 
ecima.Di poi efla differenza maggio- 
re fi donerà cercare in fronte della Ta« 
noia per e^uare le cafeVe fbttoquella » 
ò la più vicina à piombo I2 difterenza 
minoretpoiche nel lato finiflrohauere- 
mo li {minuti d'^aggiungerc alir gradi 
intieri della de cima»onde cosf ne verrà 
efla decima ginflificata . Le alere cafe 
poi,eccerto rAfcendente^ò primaCafa 
fi potranno prendere dirimpetto al te- 
pò del mezzodì più vicinaal noftro 3 ò 
fia quello il proifimo maggiore del no* 
fiso. , ò il profUmo minore » nel che fi 
deue ilare auèrtito . Ma Tafcendenre 
fratificarà mediante li retrodati minu* 
ti delia decima in quella manierai^ « 
i^renderemo la difFerenza delli dufi^ 
afcendenti » riipondenti alli gradi inm 
tierideiladecima, che comprendono li 
detti minutidella decima 3 e poi perU 
regola dei tre faremo ccmiQ 00 alli mi« 
Ruti d'effa decima y cosi la riirouata^ 
differenza delli afcendenci^re^lura in 
minutij alla parte proporrronale ( quai 
ii potrà atn:<» hauere più fpeditamefltt 
dalla Tauola feflagenària , cercando 
. J'vno in fronte, ò da baffo • eTaltro 
de' dati numeri lateralmente , }>oichc-f 
quella fi troueri dirimpetta à quellii 

nel- 
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veir Area di effa cauola ) quale giim- 
gcremo airafcendeou minore ^ e ne^ 
verrà l'AfcendeiKe^ giuftificato « L*aU 
tre cafe £ conftituirajmo con gl'ifteifi 
^radijOiaae' fegoioppofti « 

fiSSEMPIQ. 

Sia fìippofta TiiorafneQuara deHa^ 
Prat» Seconda» cioè l'hore ip>mi- 
nuri S al Polo 44di Bologna.^ & il So. 
ie in gridi X2>minuti f ifecoadt 52 Ge«> 
nin/y trouato conforme alla Prattica.» 
cer^a con il rimanente » che ini U fupN» 
pone • Vado adunque alla tauoladel* 
le cafc del Polo 44^ trouata ia taaolec- 
na del fegno Gemini >.x:erco li gr« 12 
Cotto la decima» e dUitapeno. i mana 
liniftra pscndo il tempo del mezzodì 
hore 4 min. 41 fcc« 59 . Ma perche ol* 
tre li gradì 12 babbiamo ancora min. 5 
Scc fif cioè (>refi li fecondi 92 per Vft 
minuto» habbiamo tf^ perdo leuondo ie 
dette bore 4 ninuii 41 Ctc. ; j^da hore 
4 minuti 46y(ec« 16 refpondcntid gradi 
i^ della decima > ne viene la dil&reiH' 
sta min 4^ Tee 17, la quale cercata^ ili-* 
fronte dèlia Tauola per equare le cafei 
.e lateralmente min* 6 ci da mia. e-fecw 
s5 il quali giunti a hore 4imini4i»rec. 
59, infieme con rJiore 29 min. 46 ine» 

Juata, ci danno il tempo dei mezzodì 
te. ^mio aSfec. ascine gettate 1^19 
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hore 34 ci danno hore o^min. s^/ec. 35 
da cercare neirifieffa colonna del tem» . 

fodel mezzodì 9 dinanzi 9 ò indietro, 
lora quello fi troua indietro 9 ma non 
J>reciranienr€9laonde, per operare ef* 
attamente ( perche per altro potrei 
{^rendere il più vicino hore o^min. 29^ 
ce. 2) ) prendo il tempo prodìmomi- 
nore^che e hore 0)min. 2f jiec 4296 con 

1 nello fotto la decima gr« 7 Ariete^ • 
)ipoi prendo anco il proflimo mag- 
fiore ho» o^min* 29/ec«23j notando ìa 
inerenza tra il minore bore o^min* 2; 
ft€. 249& il noftro horeo^min. i8>fec« 
35jCheè mtn»2)fec. 4J differenza tni^ 
fiore» e noto anco la diflerenza era il 
minore hore o, min. af/econdi 4298: il 
m^ggiore'hore o^min. zpifec. a^^che^ 
€mim5,recondÌ4i| differenza maggio» 
re • Quefla differenza maggiore poi 
cercata m fronte della tauola proporr 
tionale per adeguare le cafe s e fotto di 
efTa f ò la più vicina min. 3 3 fec. 42^ la 
differenza nunore min. ijCtc» 45^ ò la^ 
I piò vicina 3 ci darà lateralmente mini 
44 d'aggiungere alli gradi 7 della decii« 
sna 9 n che efla decima corretta verri 
ad effere gradi 7> min«j|4 Ariete .Le aU 
ere cafe poi j eccetto l^fcendente^ Ic^ 
prenderemo dirimpetto a hore o>mÌQ» 
ap/eaari conae più vicine airhore o» 
min. 28^fec. 25 nel modo che £ veggo* 
no qui da baflò» Ma TAfcendente fi 

giù* 
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giuftificara mediante la decima in tale 
maniera • Prefa la differenza delli À-^ 
fcendenti 9 che rifpondono à gradi 7^ e 
gradi 8 Ariete della decima >. che è mi- 
nuti 42> cercaremo pei: la Regola del 
Tre I ò pei: la fefiagenaria la parte^ 
proportionale,dicenda. Samin^^óacc 
4fkc danno min 4} 9 quanti ne daranno 
minuti 44 9 e ne daranno minuti 11^ lì 
^uali giunti al minore Afcendente^ ^ 
che è gradi ^.6 minati 8. Caacr.0 >^ hm, 
lanna U vero Afcendente ^ e correttif^ 
fimo gradi ^6 minuti 3o:onde hauere* 
mo k 6izk dall^ decima, fino allau» 
quarta , e confequentemtnte le altre S 
rimanenti negl'ifteffl. gradi, ma ncTe-. 
gni oppofti, quali fi potranno fcriuere 
come^'è iàtto qua òfi riferuaremo 4 
fcriocric nelio ftcndere la Figura «, 
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Accadendoci poi di voler le eafe ad 
▼n Polo , che.fia in gradi, e minutìi ci 
fcaftera trouare TAftendente > comt^ 
fc noi le voIefEmo al Polo di Cremo- 
na , che è gr. 44 min. 15 cercarefllmo 
r Afcendenre col tempo del mezodi al 
Polo di gr. 44 e poi al Polo di er. 45 
e prefa la diflerenza di quefti Afcen- 
denti > direiCmo fé mint 60 ci da cale^ 
differenza 9 che ci daranno min. 15 t^ 
cosi tronaretlìmo la parte proportiona- 
le di efià differenza da giungere all'A- 
fcendente del Pelo minore , cioè del 
Polo 44 6 da leuare fé foflc mageio- 
re 9 e ne rerria PAfccndenie del Po- 
Io M min. 15 La decima poi non varia 
•clrvno , ò l'altro Polo , perche s'in- 
cendono fono rifteflb Meridiano , e 
faltre caie fi poflbno pigliare con il 
Polo più vicino 9 cioè per Cremona 
Mp il Polo di gradi 44 • 

Trmtriìai' eedhcartndU Fi^. 
fflra CiUHi aìfwbugt U 

POhriaclM fecondo srAftroIogt , 
«aaoto e dal Sole alu Lana iècon* 
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do fordine de' (ceni 9 taneo fi deuc^ 
computare fecondo Tifteflo ordinedak 
TAfcendentealIa pzu deUaFor» Però. 

Kr ricrouare il Tuo luogoiaremo cosi • 
etteremo giù li fegni intien , e gr* e 
min della Luna (e ciò mediante la xa« 
uolerta de' caratteri de* femi coatraft* 
gnati con li fuoi num. nella Pract. pris- 
ma ) e parimenti fotto di efia quelli del 
Sole 9 quali fottrarremo da quelli deU 
la LHna, preftandoli fegai xa quando 
non iipoeeflefottrarre»equelli fegnt 
gr.e mm. che reftaranno li giungeremo 
aiii fegniy gr. e min. deirAfcendente 9 
e ne verranno li fegni > gr»e min. della 
»i« & in confegnenza numerando li fé* 
gni, ci fi farà noto il laogodi efla f 
da regiilrarfi con li altri Pianeti nella 
Tauoietta della Prattica terza • 

ESSEMPIO. 

SVppongafi le cofe ritrouate nella^ 
Prattica antecedente e poiché la 
Luna fii in er. 17 min. 14 Scorpione^ ^ 
& innanzi Io Scorpione, perche è Toc* 
tauo fegnO) fono kgni intieri 7,percid 
noto fegni 7, gr. t7,min* 14, Cosi of- 
fendo il Sole in gr. 12 min. 6 Gemini » 
che èil terzo legno , noto fotto la Lu« 
nail Sole, con fegni ^1 gr. ia,min, 6. 
Leuo poi il Sole dalla Luna j e reftano 
f«gni 5 gr* 5 mio* 8 quali giungo all'Ai 



%Ì6 ^ododifare 

fcendente , che è m fegni J>gr. a6,mm. 
4o,ondenc viene la ^ in fegni 9,gr.i 
mio, 48jf>erò efla fi ritroua nel decimo 
fegno , cioè in gu i. m. 48 Capric. 
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. Refta hora che le cofe ricrouat^ fi 
ihfcriuino à luoi luoghi nella Figura..» 
Celefte , il che faremo conforme , che 
in cfl'a fi vede , mettendo i gradi de* 
principi)' delle cafc per ordine , inco- 
minciando dalla Decima ^ e venendo a 
man finiftra fcrmendo fu le cufpidi li 
fegni,c gradi} e neirAfcendente^e Dee* 
anco il minuco^e feguitando fino alla—t 

ter- 
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Larghezze 

G M 
26 MD 
IO SD 
5P DM 
00 

40 MA 
48 MD 
7 MA 



Antifciì Contrantif. 
G M 

19 ^9 Jìa 
24 14 H- 

9 il tìSb 
17 54 SS 



Y 
ir 



terza > doppo la quale fi metteranno le 
altre 6 con grifleflì gradi» ma neTe^ni 
oppofti 9 notando anco tra vna curpi« 
de I e Taltra li fegni intercetti j cioi 
che reftaflero fuori tutti intieri . Di» 
poi coniideraremo in quale Tegno iia 
ciafciin Piin^a già trouato nella Prac- 

ti* 
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tica terza ^& in qual curpide , d lao* 
go delia Fieura cafchi quel fegno » 
jpoiche ini aourà fcriaera il j^ianeca 3 
& innanzi la cufpide, fé hauerà manco 
gradi» onero doppo» fé ne haueré più 
d'eflacufpide» e cadendo ini più Pia- 
neti > fi icriueranno in modo, chc^ 
quelli di manco gradi precedino quel- 
li di più gradi di mano in mano, in- 
tendendo ciò fecondo l'ordine de' fe« 
mi^che cammina dalla deftra alia fini- 
ftra nella parte fuperiore di ella Figo« 
ra Celefte ^ cioè da Ariete in Toro , 
Gemini , Granchio , &c. Qaando poi 
il Pianeta cafchi in vn fegno intercet- 
to deue fcriuerfi aggiacente à (juello 
non equidiflantemente alle cufpidc-^' , 
còme fi deue fare de graltri, ma tran- 
fuerfaimente • E quando vn Pianeta^ 
fia in vn fegno^che cafchi in due cu/pi- 
di £ deue afcnuere alla cufpide più vi- 
cina • Si metterà poi anco nei quadra- 
to interiore TAnnoiil mefe, il giorno 9 
5 l'hora dall'Occafoj e foBmmtiiUm 
snequata^ & anco i'equata j con il Po-- 
lo y e. larghezza ^ e lunghezza dei luo- 
go , al quale farà fatta la Figura ^ oue» 
ro in cambio fi potrà inicriuerui detto 
luogo » come qua fi vede • Vi fi fuc^ 
le poi mettere ancora il luogo deli^u« 
precedente congiuntione ^ ouero op« 
pofitione . Si nota anco i'afcenfionc^ 
retta del M. C e i'afcenfione obliqua 

dei« 
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deirArcendente» inferendonifi ulupU 
n qualche Stella fiffa infìgne t che ca« 
fchi vicino alle curpidi 9 mafllme alli 
quattro angoliDec]'ina>Priina,Settima, 
e Qttartai e fi foctopongono ad efTa Fi- 
gura le lunghezze de* Pianeti , cioè li 
loro luoghi tolti dall^'fteflTa Figura^ 9 
con le largherzcf Antifcijj e Contran- 
tifcij 9 e poi fi forma Io fbecchio A- 
Urologico in gratia delle Direttioni , 
come <juà fi vede , le quali cofe come 
s'habbmo i fare fi anderi moftrando 
nelle Prattiche fuflcquenti • 
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P%A T. VI. 

Comefitrouì il luogo delU prece' 
dente (f , ouero o% , e Come fi 
infcriuino la Stelle fijfe nellcL^ 
Figura f evi fi noti l^Afcejifio^ 
ne retta del M. C. erAfcenfione 
obliqua deW Afcendcnte . 

^N Vanto alla precedente congiun- 
\^ tione» ò oppofitioiie del Sole , e 
della Luna , come per antonomafia s* 
intende , guardifi nell'Effemeridi li—» 
Colonna dell' Alletti del Sole , eoa—» 
Ì2L Luna 9 e notifì in quella fé al tempo 3 
al quale è calculata la Figura è prece- 
duta la Congiuncione immediatamen- 
te, ouero Toppofitione, e fi tranfcriui- 
no rhore di efla Congiuntione^ ouero 
Oppofitione , fi prenda anco il moto 
diurno del Sole del dì dieflaConciun- 
tione, ouero Oppofitione, come fi fece 
nella Prattica terza, e fi cerchi pure-» 
nella fronte delie Tauole del moto lib- 
rario del Sole , e lateralmente Thorc > 
e minutile ne verrà , come iui fi fece la 
parte proportionale d'aggiungere al 
luogo del Sole ? del di , dal mezzodì 
del quale fi numerano Thore della^^ 

Con* 
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Conciuntione ouero Oppofitionejon- 
dc ne verri il luogo della detta prece- 
dente Congiuntione j ouero Oppofi- 
tione,douendofi però nella precedente 
Oppofitione notare il fegno oppofto à 
quello del Sole, cioè quello della-» 
Luna • 

ESSEMPIO. 

VOglifi notare nella 7|recedento* 
Figura la Congiuntione , ouero 
Oppofitione precedente - Guardando 
adunque nelle Effemeridi , trouafi che 
al tempo della detta Figura precedette 
la Congiuntione^che fu à hore 9 minu- 
ti 34 dbppo il mezzodì del di 30 di 
Maggio . Prefo. poi il moto Diurno , 
tra il di 20, e lische è gr:di o, minuti 
57,fecondi »7,trouafìpanmente dique- 
ììo moto la parte proportionaieconue- 
niente à hore p, minuti 34 per la Tauo- 
la del moto horario del Sole gradi o, 
minuti 27,fecondi 5} quali giunti à gr. 
2P9.miputi 50, fecondi 17 Toro. luogo 
deldi :20,danno gradi jo,minuti ij, fe- 
condi |o .cioè, gettati via gradi 50 di 
Toro,danno gradi o niinuti 13 fecondi 
IO Gemini , luogo della precedente-» 
Congiuntione , ;:ome fi è Jiotato nella 
Figura. 

Quanto alle Stelle fìffe fi potranno 

uoure nella Figura le più iiìfljgni > cioè 

JNa quet * 
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quelle almeno della prima grandezza l 
che fi aumcinano alle cuipidi > mainine 
alli quattro angoli di efla > il che fi co-f 
noR:e dalla loro liinghezza^quando non 
£a molto differente da «niella della cu- 
fpide y purché non faabmno molta lar« 
ghezza i poiché per rag§ione<Ii.gacl/a 
verriano ad allontanare da efla cttfpi^ 
di • Così per eflempio fi è notato il 
Bafilifco nella Figura > che è della 

!)rima grandezza » e nel Catalogo del. 
e Stelle fifle fi troua efler circa li gra« 
di 24 Leone , onde fi auuicina alla Cu. 
fpide della feconda Cafa , hauendo pò* 
ca larghezza • 

L'Afcenfione retta del M. C* fi haue- 
rà rifoluendo in gradile minuti il tem- 
po del mezzodì» che fi trouò corrifpom 
dente alle cafe nella Prattìcha 49cn<L^ 
fùhore o, minuti 28,fecondi 2^3ÌÌ che 
fi farà facilmente , dando adogn^hora 
gradi i5>e per ogni 4 minuti compii, 
tando vn grado , e per ogni 4 fecondi 
computando vn minuto • £i che efien- 
do hore o> minuti 28>recondi 35^Ii mi- 
nuti 28 importeranno gradi 7 eli Ice. 
25 faranno circa minuti diOnde Tafcen- 
fione retta del M. C- farà 3 gradi 7 mi- 
nuti é alla quale giungendo femprt^ 
gradi pò ne verrà T'Afccnfione obliqua 
deirAfccndente, cioi^ gradi 97>minuti 
^>che feruiranno per le Direttioni . Si 
può ancora detta afrenfione retta tro. 

wa- 
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uarc p«r la fua Tauola , come meglio 
s'intenderà nelle Direttioni . QMeftc 
afcenfioni poi fi fonò notate nella Figu- 
ra , come al fiio luogo fi può vedere • 

PRAT. VII. 

Comi fi calcolino le larghe^ di 

Pianetì^iCCittUAtaquil' 

la dilla D . 

E Sfendo polle ielle Eflfemeridi le 
Larghezze de* Pianeti (eccettua- 
to il Sole > che non ha larghezza > per- 
* che fempre camina per rEcclittica, t-^ 
JaLuna> la cuiJarghezza£ dcue cal- 
colare i parte ( come poi fi dirà ) t^ 
quelle al pr. lineai giorno di ciafcua 
mefe t farà facile l'haucrle a detti gior- 
ni, poiché fi prenderanno cosicomc-^ 
ftanno^ con il titolo dì SD , ò SA j ò 
MD è MA , volendo dire T S Scc- 
tentnonale, che fi dice anco Borea- 
le , r M. Meridionale ^ che fi dice an- 
co Auftrale . La D Defcendcnte, t^ 
FA Afccndente» Mi volendole ad.vn 
giorno intermedio alli detti giorni pri- 
mo 9 xi> e 21 conuerrà vedere quanto 
«refce, òcaUla larghezza da i ad 11 
ò da X t a 21,0 da 21 al primo del mele 
fcquente f e ciò mentre non fi cambji 
N 5 ra£» 
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minuti %di fcemareda gradi tiininuti 

41 larghezza del dipntnoifiche la iar. 

ghczza di Venere larà gradi i, minuti 

40 MA • Finalmente quella di Mercu« 

rio crefce gradi i minuti 15 onde per 

▼n giorno giungeremo minuti 8 alia-^ 

larghezza del di primo > che è gradi i 

39 e ne verrà la larghezza di Mercurio 

per il di fecondo gradi i, m.47 MD. E 

quefti fono conforme al primo Ca/b^ 

non eflendouifi rrouata la S > ò M >. tra 

il di primo 9 & ix in alcun di detti Pia« 

neri • Potrà bene trouarfi la D , ò A > 

ma quelle molhano la mutatione di 

defcendente in afcendente ^ ò di afcen-- 

dente in defcendente » ma non deiràj^ 

fettione della larghezza 9 e però la I) , 

ò A , non mutano il caA> 9 ma Colo Iz^ 

S » ò M • Hora quefte larghezze fi feri* 

uono poi fotto la Figura come iui fi è 

fatto . 

ESSEMPIO II. 

HAbbi hora da ritrouare la lar« 
ghezzadi Mercurio il di 7 di Lu- 
glio 1640 ti quale giorno cadestra il 
primo 9 ervndecimo, fra quali $'in« 
terpone la S , che fipnifica mutarfi Iau3 
larghezza di M , in S • Giungo dunque 
in^me la larghezza del di primo chc^ 
è gradi i mmuti 9 M con la larghezza 
del di ZI ch^é gradi o^Q)|is S^e vengo- 
no 
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no gradi itimnuci 20 • Dico poi fe^ 
Pintemallo era I9 e 11 cioè io m. dà 
gradi i> minuti 20)cbe mi darà 6»inter« 
uallo tra ite ^.-etrouo che mi darà mi» 
nuti 48 la qual parte proportionale cf- 
^ndo minore- 4eIIa larghezza del pri- 
mo giorno % che è gradi i minuti p M > 
la leuo da cfla , e reftano gradi o, mi- 
nurì 21 larghezza di Mercuria 1 e del- 
Fifteffa aCfettione con la larghezza era* 
di u minuti 9> cioè M, doue fé lì fofTe 
fòttratta detta: larghezza gradi jt.minu- 
ti 9 la rimanente faria ftata deiraffet- 
rionc della lardiczza del di «i cioè S y 
Ho poi dato gPEffcmpij àgìorni intie» • 
ri , tuttania quando la differenza delle 
due prefe larghezze Ca notabile con- 
uien'operare con li giorni , & horc^ 
almeno iatiere^quando quelle il voglia* 
ap fattamente « 

P R AT. VILI. 

O Vetta fi douerà calcolare eònfoj^- 
me alprecetcodi ritrouaria» po- 
Ro in dette Efiemeridi > e perche hal>~ 
biaaio adoperato quelle dell^Arcoli 
fòiegaremo qua detto Precetto » cnt^ 
ài PQfta «Uà pagina 1^5 doue piiima^ 
M 5/ con 
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con la diftanza del Sole dalla Luoa^ ^ 
l ( da noi già notata nel calcolo della f 

alla Pratticha s) troua nella Tauolec- 
i ta della pag. 190 la maflima larghezza ^ 

j e poi fottrahendo il luoso del Capo 

^ del Drago dal luogo della Luna con* 

1 ftituifce l'argumento della larghezza « 

1 di efTa Luna » e finalmente nella Tauo- 

:| Jafuffegucnte fatta per la larghezza-^ 

' detta, cercatoli (igno dcIPargumen. 

to in fronte > ò da baffo > e lateralmen. 
te i gradi j prende nell'Area ( cioè nel- 
la colonna della ma/Cma larghezza rt- 
trouata, ò à quella più propinqua). {'^^ 
non fi vuole offeruare Ùl parte propof- 
1 rionale rifpetto anco ad cfla maflìmau* 

! larghzza > la larghezza dì effa Luna > 

j corregendola almeno per ragione del- 

|i minuti deirargumento te ve n^^ 
I fono • . * 

i E.SSEM P I p. 

HAbbifi da calcolare in deCteJEffe* 
meridi la larghezza della Luna 
della già fatta Figura, e poiché è ri- 
troiiata nella Pratticha 5 la diftanzsLj 
del Sole dalla Luna fegni 5>gradi 5imi« 
nuti 8 prenderemo nella Tauoletta 
della pagina 196 da baifo fegni 5 e la. 
teralmente, ^c^ndendp gradi 5 con li 
^uali , offeruato anco là parte propor- 
ùonale periiminutt S^bau^remo <IaI. 



la Fiffira Cekfli . 299 

TAi-ea 1« larghezza maffima gradi $ 
minati i/ccondi 57xpcrche poi il capo 
dei Dragone fu trouato nella Fratti- 
^ha 3 in gradi 29itninvit^}$ Scorpione 
cffo però farà in fegni y.gradi atp,niinu^ 
ti J5, e la Lu«a eflendo in gradi 17 , mi- 
nuti 14 Scorpione farà in legni 7>gradi 
i7>minuti i4>da quali leuati li fegni del 
capo del Dragone>preftatili pero fegni 
i23reftara' r^rgutiento. l^ni 11 gradi 
»7,minuti JP Ccxchifi poi in fronte , > 
d^baffa nella Trattola fuffeguente fegni 
ii^quali rttròuàndofì da baflo-y fi pren» 
deranno-Utéralmènto alcendendo gra» 
di ly^ofleruando la parte proportionar 
ea per li minuti J9>& anco per ragione: 
della maffima larghezza r nella cui co- 
lonna fi raccoglieranno gradi i^njinutt 
Y larghezza della Luna Meridionale, 
perche^àlli'fégni vndi(*iftà U Titolo di 
J|iÌcridionalew,E pofciache Quando la 
larghezza Meridionale caiat o Setten- 
trionale-crefée^ afcendente, e quando 
h Settentrionale cala-y e Meridiana 
crefce è deferente > perciò calando nel- 
b /Tauola le larghezze dì detta} colon- 
uà» & efiendo k detta larghezza Me*- 
yidiana» farà la làrj^hezza, della Luna 
cjj^adi I minurijS MA,,da refiftrarfi 
rotto la Figura^ule altre • 
• Neìte àltfe E|^meridi communc- 
mcnte , e maffinre in quelle del Magi- 
si fi lenaoo f*fegQi>$radi^e aainutr de& 
N 6 «a- 
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capo del Dragone da quelli della Lu« 
na preibodoli fegni 129 quando non fi 
polla foctrarre , refta l'argumento , il 
quale cercato «nella propru Tauola^ 
con ofleruare la parte proportionale^ 
per li minuti dell Argumento» quando 
vi fono^ci dàeflatcamcnte la larghezza 
dielTatuna. 

P R Ji T. IX. 

Calcolare gVAtaìfci/f e Contraw^ 

tìfcyy rìoe Imperanti ^ & 

Obti^mìdeTianetì . 

DVe qualunque punti dellTxcIitti- 
ca equalmente difianti dal Pnnci« 
pio di Granchio ambedue > ò dal prin- 
cipio di Capricorno fi chiamano An- 
cilcij ^ e quelli che dittano egualmente 
dal principio d'Ariete» ò di Libra 9. fi 
dicono Imperanti. 9 & Obedienti : 
Imperanti quelli del mezo cerchio Set- 
tentrionale deir£cclittica9& Obedien« 
ci, quelli del Meridionale; quali per 
breuità chiamanfi anco Contrantifci| ^ 
perche vengono feflìpre ad elTere op- 
poni alii Ant?fcij • , 

Dato. dunque vn Pianeta in vn fé- 

E 10 Antifcio mediante quefta t* auo- 
tu 9 biella quale cid&\m due . poftì 
-» J vno 
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fvno fopra Taltro fono fra loro Antf- 
Ici) , ma li gi*adi e minuti fi fcauòraBK 
no 9 fottrafacndo fcmprc U gradii e mi- 
nuti del Pianeta da, gradi 30, poiché li 
rimanenti faranno li gradile minuti del« 
TAntifcioi che fcruiranno anco per il 
contrario > il quale però, farà nelfop.- 
pofto fegno a quello dcirAntifcio • 

E S SEMP I O. 

DEuenfi trouare TAntifcij , e cou- 
trantifcij de*-Pianeti delia fattav 
t^igura • Incominciando dunque dau- 
Saturno 9 leUt^il fuo luogo j cioè gra- 
di o minuti ai Pefci , da gradi 30 t^ 
refta TAntifcio in- gradì 29 minuti 39 
Libra 9 che è il fegno Antifcio di Pef« 
ti ,. come fi vede nella Tauoletra > & il 
Contrantifcio farà perciò gradi ^tp mi- 
nuti 3 9 Ariete. Neli'iftcffo modo tro- 
no erAntifcij delli altri Pianeti > no- 
tandoli cùmt fi è fatto fotto la Figu- 
ra 9 inifieme con li Confrantifdj cht^ 
fi notano con rifieffi gradì delli Anti- 
fcij : ma ne' fegni à quelli op^ofii> xn^ 
compagnia de* quali vi fono le largheis- 
zc, e vi fi noteranno ancole JunghejE^e 
toU^ dairiftcfla Figura , 



m 
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P R AT. X. 

Come fi facci h Specchio^ 

.. ,M^HÌO^Cù. 

Plr fere quèilo fi defcnìierà ta5L#. 
tauoia, eòme fi vede nella Fieu-^ 
ra à catte »Sp,&: fi fcrineranno in^ 
fronte di effa li i.ifegni del Zodiaco. 
€ lateralmente li fette Pianeti con lauj' 
t il M. C. PAfcendente » &' il capa 
«fi P^agone^fc i loro gradi,e minuti •, 
Mafidetiono'difpori-econ tarordinc ,. 
-che quelli di manco gradi precedino 
focili di più gradi di n>ano «i mano >. 
«Ott^ fi è fatto nello Specchio* Fatto 

Ìocfto fi delie di nuouo notare ciafcuo- 
Pianeta ^ ò altro , &c. fòtto il fào fe-^ 
gno i e nel fao (patio tranfuerfòle j K^ 
cosi fi è per efiempio in dritto à Satiww 
Dofbtto iiPefci notato vn*altra volta 
SatiftriiOjiPeicÈe Satucnb e in Pefci ^ e 
• fa- 
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parimente la f in Capricorno^ e Gioite 
pure in Capricorno . Il M« C* ia^ 
Ariete j il Sole in Gemini, e cosici* 
altri, come fi vede. Incomiiciando 
poi da Saturno à notare grafpetti, ve- 
nendo da eflb alla finiftra faltarenao 
vn9 (patio , e poi notaremo il SèlHfe"^ 
Qiiadrato , Tripo , e doppo yqo fpatio 
la Oppofitione , e poi doppo vxi*altf o 
fpatio luffèguentemente il Trind, Qua- 
drato j e Seflile , reftandoui vno fpa- 
tio tra il Sellile i e Saturno • W 
iflefTo faremo nelli altri,teocndo il «rfe. 
defimo ordine ^ quale fi puoi . veder^r^ 
nel defcritto Specchio .-Per il* Mi C^^ 
poi, Afcendcnte foeliononotarfi da al- 
cuni grAfpe.tti,.cne vanno -ficotì^o^ 
rordinc de'ftgni ijiio aH'Oppofitionc» 
li quali ^ come anco ncU*altri Pianeti 
fbno;»fpcttifiniftri^ ciquelli'chè van» 
no contro l'ordine de* if^oi fònodcn 
Ari 9 il che fi deue. molto jSen notare^ 
Perii Capo fi^aioiente fi mette .la Co- 
da del Dragone» fottoal fegno oppo^ 
fio a quello del Capo dei Drag^n^.j 
e queJlo è quanto accade di &iic (irfa 
la-riguraCelefle^ AUaqùale fogginor 

t eremo ancora leprofettioni^ e^ le^or 
uioni > conie cole acceflorie alla Fi* 
gura > iafciando le Diretti^dniyda fpio* 
gariì in va Trattato, feparam ^ma mop» 
ureremo prima cojbc coapici breoità^ 
e facilità iì^pofli £ir^ detta. J^igura^^ 
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Qieatre per non efler certi deirhorSU^ 
jfiQn ci curiamo di taaea effattezza • - ) 

P RA T, XI. 

j^ikh'iuiéli^ne àtl modo di farc^ 
' la Figura fpiigato neìlt^ ^ 
Praftiche Antwdcnti . 

NOn Tempre è neceflario fare la^ . 
fudetta fatica intieramente 9 vo* 
Jiendo faiTC Ysa Figura , mz folo <]uan- 
lio fiireoK) certi deirhora , e vogiiama 
operare efquifitiiKmamenrf » ma fapen* 
dola, folamcnre propinquaipotremo fa» 
repiù fpeditamenre^epiu facilm«n(e 
ic quefio modo • 

Neiia Puattica piima non vi è cli%^ 
dke • Ma nellt feconda potremo ^a^ 
ragnajr< l'oquatione de^giorni , poiché 
lupporremo > elle ilieinpò propoftoci 
fiji tempo eguale »9e anca quella de^ 
Me loro difFerenu 

ftìt pkcoia » fi che trottato l'Arco Semi- 
ftitirno > e giunt^o all'hora^ ItaUaiia> 
ijiiefta farà Thora inequata > Se cquac^ 

jnil^tae ; da porfi all'hora foh ocl qua- 
«dritto della figura^ fenza fare men- 
*<ioiìe di equata^ ò inequata , ma fi de- 
cKono poi corregtre almeno li luoghi 

de' Lemmari per ia difcrcB/a de? M^^ 

ci- 
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rìdtanit &E<)uacione de* giorni , con 
giungere j ò leuare fecondi 5 dal Sole» 
& minuti I dalla Luna, per ogni mi* 
nuti 1 di differenza di tempo , come k e 
detto nella Prattica ;• . 

Nella Fratticha terza chi ha cogai- 
cione di Aritmetica » muffirne fapendo 
fbttrarre alla rouerfa j mentre shà da 
Jeuare il numero fuperiore dall'infe- 
riore ^può benifUmo trouare li moti di- 
urni , lenza hauer da tranfcriuere li due 
giorni > fra quali cade Ja xioftra hora ^ 
e poi puoi feguitare a fare II reilo 9 cor 
meiui fi dichiarai mediante.ie Tauo^ 
le proportionali de' moti ho rari; , anzi 
quando il moto diurno è picciolo co- 
me in Saturno, Giono » Marte ^ e nel 
Capo dei Dragone . chi ha vn poco di 
prattica della Regola del Ti-e può fare 
il computo à memoria , fi che rutta ia^ 
diificultà viene à ridurli ai Sole > & al- 
ia Luna > e a Venere ^ e Mercurio > che 
ricercano TU poco più d'indulfria* *. 

Nella Pratticha quarta , ii^luogo dd 
Sole » fi può cercare fotto ia decima»^» 
à gradi intieri 9 e con quello fi {può 
prendete il tempo dei mezzodì s e ft^ 
pure fiTUòl correggere 9 fi può per o- 
gniminnti 15 che nà il Soie» oltre li 
gradi intieri giungere al tempo Yn mL 
fluto di tempo » e. cosi faràJ>reilo api^ 
preflb à poco giuftificato • Qgefto poi 
fi può coogiungere con i'hora Aftro- 

*o- 
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vomica inequata facendone il tempo 
<]al mezzodì ( però leuate Thore 34 

Jinando la fomma TeccedeiTe ) II qua- 
e tempo fé non fi troua^ fi può pren« 
^lereiipiù vicino > e con quello le fet 
cafe pofieli dirimpetto , fenza ftare i 
prendere parti proportionali , che fo- 
no quelle, che nella Pratticha terza fu 
trouato gradi X2^minuti 5> fecondi 52 
Gemini . folo à gradi intieri» onde al 
Polo 44 cerco il Sole in Gemini , «^ 
ibttola Decima gradi la che mi dan* 
jio il tempo dal mezzodì hore4jminuti 
4iyfecondi y9>al quale giungeui vn mi« 
liuto fé li minuti del Sole arriuaflèro a 
minuti i5,ma perche non ci arrinano » 

fiungo rhora ^ minuti 41 fecondi 5 9 a 
ore ip, minuti 46 hora inequata della 
Prattica feconda > e ne viene il tempo 
hore^iminuti ly^fecondi 54»cioè get« 
«te via le hore 24»ne vengono hore o 
minuti 27»fecondi f4jper llqualepren* 
do il piti vicino tempo della TauolsL.» 
Ju>ra o^miQuti 299fecoodi 23»al qualc^ 
fìTpondono nella Decima gradi 8 A- 
xiete 9 nell'vndecima gradi 18 Toroj 
jnella duodecima gradi 29 Gemini > 
nell'Aicendente gradi ^6 minati 5t 
Granchio» nella feconda gradi 18 Leo* 
ne «e nella terza gradi io Verginea 
4pnde^i fi harao le altre cafène'fe- 
gni oppofti . 
Nota che alcuni noi £are la Figura 

ero* 
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trouano prima le cafe mediante il l\iOm 
go del Sole , dal mezzodì dalqual^ 
il numerano Thore > con il quale pren^ 
dono nella Tauola delle Caie il tempo 
del mczodi , giungendoli vn minuto 
per ogni minuti 15 del Sole» e poi 
-giungendoli vn'altro minuto per ogni 
ei hore doppo mezodì, e poi con quc* 
fio fommatocon i'hora primajcrninu* 
ti trouano>come fopra^ie Cafe • Il che 
parimente fi puoi fare^ mariefce il 
calcolo più ef^uiilto trouando.prima^ 
il luogo dei dole 3 iti compagnia del 
^uale fi trouano poi parimente iofieme 
i luoghi degl'altri Pianeti .. — - 

La Pratticha 5» e ^ fi deuono eferci? 
tare come ini fi dichiara . > 

La Pratticha 7, chi ha vn pocod'in^ 
duftria la puoi fare à mente* 

La Pratticha 8,fi può pureefercitarc 
fenza prendere la parte proportiojiai^t 
e riufcirà pili facile • 

La Pratticha 9, e la lo finalmente^ 
fi vferanno cosi come ftanno • 

Auertifco per fine> che fé ci fofl<^ 
propofto di fare {a Figura nel mezodi 
del luogo » al quale fono calcolatCif 
rEffetneridi^ fi prenderla il luogo del 
Sole in Guel mezodi j & andando con.^ 

Siuello alla Tauola delle Cafe 3 già il 
uogo del Sole farla il luogo della Dc« 
cima 9 e le altre cufpidi » ò calè fi pren* 
deriano fubito dirimpetto al inogo del 

dO« 
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Sole colto (otto la decima » douendofi 
fero eiuftificare TAftendente ( fé im- 
|K>rtaJ con li minuti di efla decima 9 ò 
'prenciendolo ancor lui dirimpetto alU 

Sradi intieri del Sole» Te non fi cura 
i tanta e(quifitezza • L'ifteffo fi farrta 
douendo calcolare la Figura al mezodi 
di Yn*altro luogo non molto dificrente 
in lunghezza dal detto • Ma quando ci 
fofle notabile difFerenza ci vorria^ 
TEquatione de* Meridiani , come anco 
nella piccola differenza di lunghezza» 
quando fi volellè giuftamente operare 1 
anzi Icmpolofìffimamente parlando et 
Torriaanco Tequatione de giorni per 
rìtrouare prima il luogo del Sole giu« 
fti/Iimo 9 e depraltri Pianeti > e poi le 
Cafe • Ma tate fcnipolofita fi puoi tra* 
Ja(ciarej quando non habbiamo cer- 
fiflìmo il mezodi • intendendo che fia^ 
il mezodi equabile^non apparente ^ t^ 
che la differenza picciola de' Mendia- 
nì non isnporti molto, fc i luoghi de' 
Pianeti > fi prendono poi dirimpetto al 

I giorno del mezodi dato 9 e fi profegui- 
ce à fare il refto > cqpie fi è oichiaraio 
ntlk Prantche antecedenti • 



DEL* 



30f 
DELLE 

DIRETTIONI 

Secóndo k via rà« 
rionale . 

P R AT. l. 

Dilli Signìficatori^ e ProniiJJòrif 

e tome fi dmono quefti 

rìtroutre. 

ENCHE fi poecffcr# 
dirigere ratti li Piahc- 
ti > oltre la parte della 
Fortuna « Atcendence « 
e Mezo Cielo j nondU 
meno è parfo all'A* 
ftrologi 9 che quefti t 

cinque foli , come fri §raltri più pria- J 

cipali, fi doueffero dirigere > cioè il \ 

Mezo Cielo j l' Afcendente, il Sole, to 
Luna, e la Parte della Fortuna . Què 
dunque moftrcremoii Calcolo dcUt^ 
direttigli di quefti cinqu; i diuer$ 

PrOf. 
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Promiffori 9 perche s'jntcnda meglio il 
modo di fare , e per non aftringerfi à 
feruirci più di vno che d*vn*altro Au- 
tore, chehabbi fatto Tauole, per fa- 
re dette dircttioniidichiararemo folo il 
modo 3 rimettendo lo ftudiofo lettore 
à qual Autore più gli piacerà,comc-» 
Magini, Axgoli , ò P. Caualieri , maf- 
fime alla fua pratica Aftrologica , do- 
ue tratta ex profcflo quefto modo , e-/ 
fcrue particolarmente per quelli y che 
amano calcolare j per via de logarit- 
mi • 

Li detti adunque fono chiamati Si* 
gnificatori ( come anco fi dirà qualun- 
que altro fi dirigelFe ) e quelli à quali 
il dirigono fono detti Promiflori . Ho- 
ra bifogna prjma intendere come fi 
habbino da accapare quefti Promiffo- 
ri 9 & in che modo fi deuono difiende- 
re • Deuefi dunque fapere 3 che quefti 
Promiflori ficauano principalmente^ 
dallo Specchio Aftrologico j dalli An- 
tifcij j e Contrantifcij , dalla Tauola-j 
^elle Stelle fifle, & alcuni rimettono 
le Cufpidi delle Cafe % & i termini de* 
Piane» • 

Prima dunque volendo dirigere vno 
di detti Significatorilo cercarcmo nel- 
PArea delio Specchio Aftrologico^ e 
trafcriueremo tutti gr afpetti» e corpi 
de* Pianeti « ò altro ^ che fi inconcrari 
éefccndendo nella colonnetta 9 doue^ 
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farà detto fignificatore « eprofegulre^ 
nio di mano in mano i cauarne pari* 
mente dalle colonnette » fufleguenti à 
mano deftra , fino che qi i>arerà che 
poffino, viucnte il nato » arriuarc le di- 
rettioni » inferendoci à fuoi luoghi 3 Ct 
vi cafchcranno ^ gl'Antifcij , e Con* 
trantifcij 9 e ( guardando nel Catalo» 
qo delle Stelle fifls ) quelle più priu^. 
cipaii i che s^incontraranno • Et iiUi 
fomma notaremo tutti quelli promiflb» 
^ ri fenz*ordine j cosi come Ci verranno 
f trouati per difporli poi per ordine nel. 
fare le dircttioni • 

ESSEMPIO* 

ELeggafi nella noftra Figuta per 
Signifìcatore il Me20 Cielo $ del 
quale fi deuono diftendere l^Promiflb* 
ri • Guardo dunque nello Specchio 
Aftrologico, e trouo il MC«fotto A* 
riete, dcfcendendo poi neiriftefla co- 
lonnetta , il Primo PromìHbre , che io 
inceneri è vn Sellile deliro del Sole iti 
grddi 1 2 minuti 6 di Ariete , perche ttà 
dirimpetto al Sole , & è deliro, perche 
gU A/petti camiiiano (rifpetto al Pia* 
ricta » ò corpo, che li manda ) contro 
ror<dinede*fe^nij,eli>£iuflrt fecondo* 
l'ordine di eiìì fe^ni ; Doppo il detto 
Sellile del Sole fegne vn feftile finillro 
\ di Marce in gradi lo^minuti 39 d'Ari«« 
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te ; doppo fi pafla alla colonna del To< 
ro j dalla quale fi caiia vn Seftile fini* 
ftro di Saturno, vn Trino finiftro dì 
GiouCi poi il corpo di Venere » TOp- 
pofitìone della Luna , vn <]uadrato fi- 
niftro di Marte i il corpo di Mercurio • 
e ia Coda del Dragone : doppo fi f& 
pafiaggio alla Colonna di Cjemini « 
éMa <]uale fi cauano Quattro altri Pro- 
mifibri 9 & in quella di Cancro 9 arri- 
Dando per eflempio fino doue potria^ 
arriiiare il <^nadratodi eflb M.C.(fe gli 
ficoncedefie) fene cauano altri quat- 
tro Promifiòri, quali fi poflono /bri- 
nere in vn fcartafaccio cosi come ven- 
cono trouati , e come fi vede qua da.-» 
Cado. 

Trouandofi poi il M. C. in gradi 7 
minuti 44 d'Ariete 1 e procedendo le 
X)irettioni fino à quel punto^ che fi di- 
ce arriuaria al fuò Quadrato » che è 
in gradi 7 mintiti 44 di Cancro , vedo 
crà^gPAntifcij » e Contrantifcij fc ve 
ne e niuno» che cafchi tra detti termi- 
ni , cioè tra ìi 7 d'Ariete» e 7 di Can- 
cro , e non vi trouo alcuno Antifcio j 
ma fi bene il Cootrantifcio di Saturno 
io gradi 29, minuti 39 di Ariete 3 il 
Contrantifcio di Gioue ia gradi 314 
minuti 14 di Ariate , U Contrantifcio 
di "Marte in grstdi 9 minuti 21 Toro 
onde fcriuo anco qicftjtpromiflort con 
^cU'sdtri. 

Guarm 
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Guardo poi nel Catalogo delle Stei* 
le fifle 1 e non mi curando per eflem« 
pio, ffi non di quelle della prima gran- 
dezza , ne trouo tre , cioè Alde&iran 
in gradi 4, m« 12 Gemini • La Capret* 
ta in gradi 16, qiinuti 16 di Gemini» 8c 
il piede lucido d'Orione » cioè Rigel 
in gradi ii, minuti 17 Gemini ^ quali 
noto fotto gPaltri Promiffori 9 non mi 
curando di agiuftare il loro luogo ai- 
Panno 1640 perche di detti luoghi non 
ci habbiamo à feruire , fé non per feri- 
uerli in ord'ue tra gValtn promiffori ♦ 
DoucrafìTiben poi nel fare le Diretrio* 
ni agigiuflare la loro declinatione , & 
afcenuone retta per Tanno » ai quale^ 
e fatta la Figura > cioè per ii detto 
1640. Quefti promiffori dungue feri- 
no in compagnia de gTaltri » come.^ 
qua fi puoi vedere per dtftenderli poi 
ordinatamente . La Quai maniera fi 
offeruarà parimente ilei calure li pro- 
miffori de gl'altri fignificatori , lènza 
che in ciafcunofi porti l'Effempio*. . 

Dallo Spicchio Afìrohgìco • 

« def. del^ingr^ 12 m. ^. y 
* (in cjv 20 59 Y 

4c fin 5 o 21 ^ 

o 9 
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P R AT. IL 

Come fi faccino le Dìrettionl del 
mezQ Cielo • 

Prima fi doneranno defcriuerc li fu- 
dctti promiffori ordinatamente^, 
fi che quelli dì manco gradi prccedino 
quelli di più gradi, come al fine di que*' 
*ftaPratticafivcde; ma fi deue farc-^ 
vna correttioncella alli Sellili j e Tri* 
ni, quando il loro Pianeta pafla vn gra« 
dodi larghezza > poiché eflèndo elTsL-» 
gradì a fi lena dal Sefiile vn minuto » 
e fi aggiunge al Trino ; effcndo jjadi 
a leua , ò aggiunge minuti 3 , cifcndo 
gradi 4 minuti 5, fé faranno gradi s mi- 
nuti 8j e gradi 6 minuti xi^cioè fi ieua^ 
fempre dal Sedile , e fi dà al Trino, e 
cosi li Seftile viene fcorciato, & il Tri- 
no allungato , fcguendo queiropinio- 
ne , che nel Seftile , ò Trmo , non^of- 
fcrua la larghezza > ma in cambio fcor« 
eia il Seftile , ò allunga il Trino ; On- 
de per eflempio haucndo Marte quafi 
stradi 3 di larghezza > fi deuono dal fuo 
Seftile leuareminuti j, e giungere al 
fuo Trino « onde quello non faria più 
gradi ao minuti 39 ma g. 20>minuti 36 
8c il Trino gradi ao minuti 429 come fi 
puoi vedere nelle fcguenti Direttiooi 
'^ O a da 
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del M» C« nelle quali fi cronatanno di- 
fccrdare il SeftUe, e Trino di Marce 
dalli già Botad per li detti minnti jjlz 
qoal cofa fi donerà parìmeote oflenia- 
re nelle direttioni degl'altri fi^nifica- 
tori • 

Secondo doneremo notare l'Afcen- 
fione ietta di ciafcon promiflbre nella 
propria coloona f le quali Afceofioni 
rette b cercaranno nelle Tanole delie 
Afcenfioni rette delii Autori fbpraci* 
tati» ò altri » ofleruando la parte prò* 

C>rtionaIe^ tanto per li minnti delia.^ 
nghezza» quanto per la larghezzaf c^ 
queftaaelSefiile , e Trino 1 corregc- 
rà fecondo faabbiamo detto di fbpra^ • 
Nel Quadrato 9 non fi ofieruat perche 
cafca Tempre neirEclittica > reità Colo 
fi ofleruinel corpo del Pianeta > e nel* 
rOppofitione ^ e quefia fortifce (èm- 
predenominacione contraria àquella^t 
del corpo > douc che Marte v. g.ch<-^ 
bà la lua larghezza Meridionale , nel- 
rOppofitionc Phauerà Settentrionale 
neiridefil gradi, e minuti. LiAntifcij 
fi calculano con TifteHà larghezza del 
corpo del Pianeta > & li Contrautifcij 
con i'oppofia • L'Afcenfioni rette poi 
delle Stelle fifle ftanno notate dirim- 
petto ad effe nelle Tauole proprie.^ , 
quali volendo operare erquifitamente > 
potrai corregere per la lunghezza.^ ^ 
c©a aggiungere per ogni anno a dopp© 
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l'anno al quale fono fiate calcolate le 
dette Tauolc » fecondi Si, è leuarlì , 
fé cercafli le Direttioni per granni an-' 
tecedenti al tempo al quale dette Ta% 
uole forno calcolate x come porrgli ve- 
dere diffufamente nel . Capitolo io 
della Prattica Aftrologica del P. Ca- 
ualieri • 

Terzo y & vltfnio finalmente fottó-. 
fcritta TAfcenfione retta del M. C 
che fi notò ^ià nella Figura 9 alle già 
ritrouate Afcenfioni rette ;de promif- 
forij andaremo cauatido detta Afcen- 
fione retta del M. C. da quella di eia* 
fcun promiffore i e ftriuendo il rima- 
nente nella colonna delle Direttioni 
dirimpetto al fuo promiflbre Ì quello 
farà Parco di ^ircttione^che fi cerca.» ^ 1 

del quale ogni grado /ecòndo Tolo- 
meo importa vn'Snno : e'cinquimintr» 
ti impoìrtano vn'mfefe , ónde, fapremo' 
quando il mcio Cielo arriuarà petdi^ 
rettioHe à qualunque de fcritii propaiCt 
fori . Si farà poi piiifacilmcnte l'a det- 
ta fottrattione ,, le fi fcriuerà TAfceo^ 
fidne retta del lAéC. in vn^ifartuccisM j 

per collocarla fotto^Tafcenfioni rette ^ 

di mano in mano , dalle qui^i g dw^ I 

fottrirrCf 
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Dhrationi del M» C. U cui Afcen- 

fione retta e gradi 7 tniuutì 6 

à gV mfraferitti PrO' 

mijfori • 

Promiflbri YAf. ret. Direte. 

#de.ijti« tf II 7 4 X 
-ft fin. (f io i6 ig I II 55 
Cent, g ap jp 17 5 1^ 57 
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P RAT. III. 

Come fi faccino U Dinttioni àeh 
VAfcendenti^ 

PRima ftcndercmo li Promiflbri 
deir Afccndcntc con Tiflcffa indù- 
ilria vfaca per quelli del M. C« come 
fi veggono qui fotto 3 & entrando nel- 
le Tanofc delle Afcenfioni cbli<jut^ 
corrifpondenti al Polo , al quale e fia- 
ta calcolatala Figura tofleruando It^ 
parti proporrionali , tanto per la lun- 
ghezza , <^«anto per la larghezza 9 feri* 
merémo diriftipetto la detta Afteniione 
obliqua. corrifpondeflCe allì gradi » e 
minuti dellt promiflori > dalla mialc^ 
fottratta r,Afcenfioiie obliqua deirA« 
fcendente> ne verrà la Directipne ri- 
cercata • 






04 r»A> 



920 Moio.Mfére 

Diratkni MtAfmdentef U cui 

Jffmfione obliqua e gradi 97 

minuti 6P.^, 

Prominori ss Af. obi Dire». 
K fìn.Sa^ 21 100 n 3 *7 

Ant. 5 6 38 xoj 47 5 41 
# nn.^i» tf 117 10 20 4 
Cótr.l> IX 46 117 32 30 16 
Bfitt.Qi3 5tf iip 3^ »3 30 
AoàQitf , 4 laj 3^ 2<S 30 
Odef.Ìi7 14 12^ S^ 26 50 
•0 <J^ so 39 latf ai ap 15 

Cerne fi faccino le Direttìonì defli Sk 

gntficatofi poBi neUa parte del 

Ciào Afiendente, ma fuori 

éegfang^^come del ^ 

veUanofiraFigfira, 

P£r fare le Dircttioni del Sole poi 
fto che fia nciia parte Afcenden* 

•• »•■ ... te " 
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tedclGielo, cho s'intende dalla Cu- 
fpidc della quarta cafa fino al mcza 
óck) , paffaudo per 1* Afcendente , fi 
comfr è nella figura , come anco di 
c<yni altro fignificatore , in tal modo 
fituato . Prima ftenderemo li fuoi pro- 
mifiori , cotte fi è fatto per il M«.C.& 
Àrcendenaé j doppo vederemo in che 
Okad^^n^ ^ "^^^^^ ^' d^^^^ Significato- 
re , cio'è'fc in quello. dcirArccndcnte ' 
armeio Ciek) i ouerodalI'Afccndente 
alla quarta Cafa » e trottato v g. nella 
noftra Figura il Sole in quello, che e 
dair Afcendente al M. C. cercarema 
TAfcénfioni rette del Solei e del M. 
C. e fottrarremola macgioie dalla mi« 
corea e «everrà la diftatitiadellVno ^ 
dall'altro : trouareifiO anco la declina-^ 
tìone del Sole nellie proprie tauoJt-^g, 
onero confórme k Ptatt. 16 della Sfe- 
ra , econ qucfteduc cdfc entrando nel- 
le Tauolc de* Pofitioni del Polo 44. 
della Figura, w g. dell' Argoli> cercan- 
do H gradi della dedkiatione laterale 
mente % e dirimpetto neirarca ligra- 
di:> e minmi della diilantia dalM, C» 
ò li più profTimi > in cima alia colon* 
na della detta Area cidarà L'Eleuatio-* 
ne def Polo » all'altezza del quale fi de-> 
nono calcolare le Direttioni di detto, 
fignificatorc . Cosi anco fé foffe il Si- 

tnificatore tn rAfceadcntc, e quarta. 
:aCa . fi doiieria foftrace fAfrcnfipflo 
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recca di quello i dairAfcenficne'retta 
di quella» acciò ne venifle la dlftan» 
za di eflo fignificacore dalla detta quar- 
ta Cara ; E perche la declinatione » ak 
tra é Boreale » altra Meridionale i cioè 
quella delli fegni Boreali » e Borea* 
Ic^e quella dcUi Auftrali» e Meri* 
dionate i e quefta fé è nel Quadtante^ 
fbpra l'Afcendente è iòpra terra, à (e 
è rotto U detto Afcendente » è Cotto 
terra ; perciò auertendo il tutto > cer* 
caremo nella nollra del Sole , la decli^ 
natione Boreale fopra terra conforme 
il /èguente Calcolo • 
Aìcenfione retta del Sole 70: 39 
Afcenfione retta'del M« C« ?• ^ 
Sottrahendo la minoie dalla mug^ 
ciore / ne viene la diftanza del Sole dal 
ÌA' C* eradi óipmiavLtl 29 

Declinationè Boreale del Sole io-ui 
gradi la minuti 6 Gemini è gradi [zx 
minutilo. 

Cercando adunque nelle Tauole di 
pò il tieni del Polo 44 e trouato,douc 
dice t^iilinMiU BèrtmlUfièfraUffàm ^ 6^ 
J^irtdis9Mfitk /«rr4y guardando nella 
Colonna laterale delli gradi 1 e troiian* 
do gradi 22 cerco dirimpetto per tutte 
quelle Aree » fé trono li gradi 63 minu« 
ti2p d ella diftantia dal M*C* enon^ 
trouandolo precifamente » prendo nel^ 
la feconda Colonna delia quarta fac« 
ciata di detto Polo il immero 6z % nu« 

au« 
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Auti 55* Còme più vicino alnoUrx) 9 ia 
diha -aitatale diil numero 35 » che 
fignifita'l€;4iràiioni dei Sole nofiro 
fignificàtore s douerfi fare alfaltezza^ 
dclPolodiefa<Ji}5 • Volendofiopc* 
rare fcrupofofòmente bifbgnaria pi* 
eliare ia parte proportionaìe s tanto 
oelliit^infoi delift d^linatione, corno . 
anco dt q;iietli'della difiancia del M. C* 
che nel cafb nòftro fi feriftcon prende* 
rejadifferémia della ^ift^ntiftdel no- 
Uro M. Cvgiràdi 6;^ minuti apda^uel* 
la ritrouata nell'Area gradi 6ab, minuti 
;tf,^chc fottrattàqneftadaqiieiiatfària* 
00 tnìnuti {?. Si prenderia poi la diiFe* 
renza tra il noftro areale gradid^^ mi- 
eliti ^,5 & il, lUo collaterale maggiore 
gr. 6j:^niinuti 5 j,^che è gradi iisminu* 
U 55; cioè minuti lyf, e di(pofta la re- 
goladelTre^/dicendo, fequeftadifFe* 
i:etìtia di. 175 tnidk vn grado di diffe». 
icnra^di eleuatione- di Polo^ cioè 60 
minuti .che è daiPolo jy alPolo 36, 
che CK>K mi darà 33 ftiinuti ,j^ che cref- 
ce la ipìa diftanza del M«C«.da quella ,, 
che ftà notata fotto il Polo, js e. molti- 
0licati.é^o per jj ne viene 1980 e que^- 
no numero, partito per. 175; ne vicne-^. 
per quotici^tc it: da aggiungerfi al.Po- 
lo j5^,^che coti per queuò capo farà Vo^ 
lo }5 XI • Si ocue. anco cotregcre per 
U minuti della dedinafionc» che fono» 
^.•. E fi farà con riftefik 4iftaasa da{i 
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M. C. gradi 6} minuti 29 j nta Con lau» 
Declinauone di eradi 2 j e veduta tau« 
differenza del noltro M* C* dal noftro 
sreale>cbe danno li gradi 23 cioè gra« 
di tf}»minQti 47>che fono minuti i8»c^ 
trouara l'altra differenza tra il detto 6} 
minuti A7fic il laterale gradi 66»minutt 
499clie farà gradi 2, minuti SPjCioè mi« 
nuti 17P fatto per la redola del Tre^ 
come 179 i zSiCOsióQ aovn'altro » che 
farà 6 ne verrà per li gradi ti di decli- 
natione e diftanza dal M«Cf gradi 6^^ 
minuti 29 releuatJOQe del Polo gradi 
3S minuti 6^ e trouata la differenza tra 

3ueAa eleuatione e l'altra corrifpon- 
ente 3 e gradi 22 di declinatione già 
trouata gradi 35,mmuti lische e mina* 
ti.5 diremo fé vn.grado di declinatio* 
ne » cha è da za à a3 che fono 60 minu^ 
ti ci dà minuti ^ d'altezza di Polo 1 oJ* 
tre li gradi 55 che cofacl darà 20^ c^ 
trouaremo, che ci di vn minuto , c^ 
fecondi 40 che prefi per vn'altro minti* 
to » ci dà ^ minuti da fottiarli^dallaua 
già trouata altezza gradi j 5 minutili 
per efler auefta maggiore di quella^ , 
che corriiponde à gradi 23 ai decli* 
nationcj cnefe fofle minore» ^uèfii due 
minKti gii fi douerebbono aggiuuge^ 
re 9 e refterà l'altezza corretta gradi 
J5 minuti 9 • Ma fcnza errore notabi- 
le fé ne puoi fare dimeno pigliando 
peivn grado Ji mimiti ^ando paiTano 

30 
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30 fi della declinacione j come della^ 
d flanza dei M. C. 

£ cosi trouaco nelle Tauole per il 
Polo J5 TAfcenfione obli<jua del So- 
le, che faranno gradi 55 minuti 55 fòt* 
trahendo que/la dalie Afcenfioni obli- 
que de' promifTori , ne verranno ie di- 
Tcttioni ricercate • 
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P R AT. V^ 

Come fi faccino U Dinttioni dctli 

.Sig^catori 9 che fino nelle par^ 

te del Cielo defcendeniefiiOm 

ri de^ Angoli 9 comeneU 

h nofìra Figura deU 

h}>^ei'. 

GErcando noi la breuità > fen^a^ 
metteae tutti li modi con U guaU 
fi potrebbe ciò fare, ci reruireme del 
più facile , che farà diligere Poppofto 
de' Significatori , alli oppofti^e' prò-» 
miflbri s tramutando tanto li fcgni , 
come anco le latitudini nelli loro op« 
pofti $ onero ponendo li fignificatori 
e promiflori nelli gradi 3 e minuti niel- 
li gradi j e minuti deJlifegni oppofti ^ ' 
e così It Luna che è in gradi 17» minuti 
14 di Scorpione, la metteremo in gradi 
17, 14 di Toto , & hauendo effa gradi 
I, minuti 5 di larghezza Meridionale 
gli daremo riftefla, ma Settentriona- 
le,- cosi anco li Promiflori , li mettere, 
mo nelli fegni, e gradi oppofti com<L^ 
il quadrato deftro di Marte , che è in 
gradi 20 minuti 39 di Scorpione lo 
metteremo in gradi ao minuti 39 di 

To. 
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Toro,cosi rOppofition di Mercuriojche 
è in gudi 29^ minuti ai di Scorpione-^ 
lo metteremo in gradi ap^ minuti 2z 
Toro 1 e la larghezza di detta oppofi* 
tione 1 che doueua efler Settentrionale 
( effendo il Pianeta con la larghezza 
Meridionale) la metteremo in Meri* 
dionale; E trouataladiftauzadi detto 

frado oppofto gradi 17 j minuti 14 di 
oro dal M« C. e la fìia de(;Iinatiòne « 
e con auefte Talcezza del Polo j^ allx^ 
quale è deuono calcolare le Diretuo. 
ni ,* Si ofTeruarà tutto quello > che fi i 
detto nella Prattica Antecedente» e per 
eflerli trouato che dall' Afccnfioneret'» 
tadeiroppofto della Luna fottratti^ 
Tafcenfionc retta del MaC» ne yicnt 
la diftanza gradi 57^minttti a i^ che cer- 
cata con la declinacione 18 , minuti 4 
Bor.fopra terra nelle Tauole di pofi« 
tione pel Polo 44 ci dà faleezza del 
Polo 2 $»e con le Tauole di detta altez* 
aa doneremo calcolare ie Direitioni 
della Luna » ò per dir meglio del fi|o 
grado oppofto. 
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Calcolo deiroppofto della parte della 
forcuuaia gradi z minuti <^ di Graa^ 
chio . 

Afcenfione retta dcIFOppofta dcU 
là*. STI 58 

Afccnfioac retta del M* C* 7 ^ 



Piftanza dcirOppofto ddla f dal 

«iczo Ciclo i; 84 5* 

Dqclttùtione ^ ^ì m. 31 

Che daranno l'altcaaa del Polo ^ra«^ 
ài 4pyiS & à qRcfta altezza di Polo fi 
calcoJaraano le dir^tionii, che acciò 
£ vedai. come fi, hi da. fare à calcolare 
effattifSmanfiéote. fi. faranna in <^iiefto 
cfempio. le Direttioni , con pig^liare 
la parte proportionale tra il Polo 40 a 
Polo 4^1». 



^JAjlM ^M-^ 



•mm. 



^ViJJWyf. 
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3^0 Mudo di fan 

Dtrmwni MU f in gr. i. m. 48. f> 

dei Cielo defcendente) fer il [uo ^< 

dt*Juoi Prmipori ,k età afim. 




In qucfto oniodo Si ftratrao anco tut 
{>rtndefleropejfignifieatorì . 

£ quefio tanto mi pare che fia fnf 
defideriodi farefennpScemente la Fi- 



làFtffiraCàefle, a^i 



< ehi ntUa noftrA figura e neUa partii 
pùfio mer. i, m^S ss aWoffoSio 
chli^ e gr, 70, min. 4,^ 
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cu 

te ledirectioni degl'altri Pianeti j fé fi 

fidente per quclIiStudiofi ^ che hanno 
gura Cdefle^ é fuedirettiocii • 



TÀVOLA 

W Capìtoli del Twtura 
4elU Sfera-» * 

pitoloi» à ecwi, ( 

// H^né> i vm , noti mmtn/h , ^ 

Umnih/iiptmptehiHC^elofi 

.fm9ttteire9lérmenteeap,i. s 

l^Jm^ l rototuk. 4/ fffrofìtf 

fnoiuutap. f... IO 

Xi r*rr4 ri/pitttkal Gif lo è comt 

vapuntoeap^tf. • ^<^ 

Dfffitnotì cbibattM ii carpi Qth-- 
J^f»pK7s *• ^^ 

t>0m arem dea». Sùra ^ap. 9^ ti 
P'M^O^wm cap,% ai 

Dfì Merìdiauo. cAp, i«. ^7 



Delìt due coIuricap.il. ^ 39 
Delli due Tropici , e delti CìrcoU 

Polari e ap. 14. 44 

Detti Cercby detti fé CùndmjnelU 

Sfera cap.i$. 47 

Della ditàijio ne del mondo in parte 

Elementare , e Celere e primaJL 

de gV Elementi capm 16. 57 

Dilnafcere delle Fonti e de fiumi, 

e Circolatiom dell'Acqua r^^i- 

tohiy^ 10. 

Dì alcuni effetti meteorologici ca^ 

pitoloiH. : ] ' 76 

Della diuifione 4elh parte Cele/le 

inqfuUA de Pianeid defU Stette 
fife cap. ip. 84 

Delle Stelle fife cap. 20. ; 87 
Délli Pianeticap. %u ' ' 94 
Del Sole cap. 11%. ' » . 98 

Della Luna cap. ^l. ^ 9 x 

Di Saturnia cap. 24. '' X05 

Di Qioueeap.i{. io5 

Di Marte cap* 26. '108 

Diì^^nereeop^ij: 10^ 

Di Mercurio cap* 48;* " 11 o 
Delle Jelle nuoue , 4 Ctmtte eàpi^ 

tolozp.' Jia 

Vtl 



Del nàfcen § tramontdre deì/t^ 
Stille cap. 10^ tao 

Delti Tempi eap. 3 1« 118 

Delle Qonfi^uraiionì ielle Stelli 
eap. 1%. 137 

Della Difirìbutione ebe fi fk ia 
gVàfiranomt della fuperfieie^ 
della Terra in Paralleli e Climi 
€ap.ì3.^ 14$ 

TaUola de Capìtoli deh 
le Fratrie he Aftro* 
: nowiche. 

D' Ato vmCi^toh* diuidere U 
dìlm eireonftrttmtt in 360 
Parti tjguoH Prattha i. atar- 

^*- «57 

Moda Sfabrican vtf ^fomento 
per ojeruart U toftCtUfii Bra- 
tiea a. ifS 

Moda ùtrfabrieania sfira MaU' 
riaìt Trattai* itfa 

Cojitmrevn piana t tUfia tqm^ 
difiantt aWQrÌMntt UrattietL^ 



4^ >«5 

Segnare in vn piano Orizontalt^ 

la linea MerìéUana Pr. s . i6S 

Data la linea Meridiana » e datéè 
^altezza di vn Gnomone , de* 
fcriuere in quella li gr. deWEe* 
elntica , ooero terminare 9 e if ^ 
utdere detta linea in modo » elfe 
rapprefinti il corfo del Sole di 
^utto Panno > 'e nel punto del me- 
zogiorno mofìri li gradi , « iwì- 
nmi 9 nelli quali fi ritrotts Prat^ 
tic a 6. 158 

Modo per fare eonfaeìlità gran^ 
diffima gli Orologi j à Sole nelli 
muri 9 tanto perpmdkolari » 
quanto inclinati^ ò àfearpa^ 
Fra$t. 7. 174 

Ritrouare F altezza del Polo in^^ 
qualfiuoglia luogo Prandi. 177 

Modo di emendare l'altezze ojerj^^' 
uate delle Stelle fife , ò del Sole X^ 
quando eifia il bifogno » acciò ne 
venga la vera Uro altea^a Pra^t^ 
tic a 9. 179 

Determinare quando fia il moment 
io 9 nel qiiaU èfatt^ rjBquinót^ 

tio 



fio prati. IO. iSj 

Tnueftigare in quaìfiuogHt giorno 
dell'anno in che punto deWEe' 
clitticajìa il Sole Pfatt 1 1 . 184 
l^er ojferuare la latitudine Orien-^ 
taley ouero Occidentale dellt^ 
StellePratt.il. 18$ 

Trouata nelli duefolftitij l'altezza 
Meridiana del Sole , faper^^ 
quanta Jia la diftanza de' Tro^* 
pici , la maffìma àeelinattone del 
Solcy e r altezza del Polo Prai* 
tica 13. i8tf 

Data la ntajjtma declinattont del 
Sole , trouare quella di tiualfi^ 
mglia parte àeWÈcelitticaPrat- 
ticai^. 188 

Date l'ifieffe^ cofe , trouan PA^ 
/centone retta di qualfiuogUoL^ 
parie àeWEecMnic a Pr attica^ 
^5- ipo 

Date Viftejfe cofe , e PBleuaiiont^ 
del Polo > trouare Parco Ssmi* 
diurno • e Pafcenfione obliqu(u^ 
Tratt*\6. jp2 

Dato qualjtuoglìa momento ditem^ 
pQ ^ accomodare h Sfera Mate^ 

ria-- 



.tìale ìnfitù J!mih al Cielo prat^^ 

Pir conofeere per mezo detta^ Sfe-^ 
ra materiale il vero Jlt ode C/r* 
coli in Cielo prdtt. 1 8. 196 

Jn cb^ maniera fi poffa bauerelau^: 
mifura della Terra prattica^ 

Data rAltetzadeWoccHofopta h 

/uperjfeie della Terrai edaìoit 

diametro\di quejla t trouare il 

£emidiametro deWOrwntefifi* 

. €Opratt,%Q. 20 j 

Mifurare la diftanza delle Stelle^ 

« trd dimoro prati. %i. 204 

Come poj^àmo cono/cere le Stelle 

Jiffe pratt. 12. 20? 

Comejifoffino cariofeere tra diio^ 

to le Stelle fife , e li Pianeti 

pratt.2S^ ' aoS 

J!ì$tare il luogo delle Comete > d 

Stelle nuoue pratt. 2/^^ 210 

qfgruarefe la Cometa bàparallaf^ 

. fe^ e quanta fia pratt, %^. anj 

JUifurare lagrandegza apparente 

di qudfiuoglia Pbenomeno » d 

; Stellapratt.26. 'ztx 



gpHda nòta hparaìtaffi di vna^ 
Sulh à Pbinomena ^ fMofirart 
iaMfianza di qutth dal cenm 
della Terra x&è cantra. Prat- 
tìea%7. «1$ 

JBhita U dilìanzA dalU Terra JA 
yna SttHa 9 àPhenomen^y& 
H zlk^etra apparente di quella i 
denrminjire il di lei veroi Di^ 
mitro: ^ e fuoi eub(k Ptattka^ 
\^< - %xi 

^onuertlre Vborc: eguali in gradita 

e minuti %, à^ icòntrek Prattì- 

"eat^;, ^i9i 

^^agguagliare ftfemp(h p^rragiàne< 
deità differenza de' Meridiani 
Pratt^io, x20, 

Trouare ad vndetttktempoPbofa^ 
Planetjtria , ^ il Pianeta^ eie 
la domina Pratt. 51.. %%k 

tncbe mmiertkfipojpà mt/iifart^ 
il tempo^ con efatiezzt Pt^atti* 

Tarmare preeifìment^ ilpùniat.de^ 
gK Baetiffi: Salare y e Lunart 
PtattK^ìr. 2tf 

4fflrf« di ejefUArt Cffedì/pdel Str 

k 



Ricercare H Semidiametro delìa^ 
Sfera Elementarf » cioè mi/kra^ 
re la minima difianza della tu^- 
na dalla Terra VratUì % 228 

Trotàare mecbanìeamente nelle cor* 
pi graui il centro della graeùtà 
Prati.l6. 2JI 

Hìtrouare nelli corpi per mezo del-* 
racqtéa la proportione di diucrfe 
grauità PratUiJ^ *3* 

Hitrouare neWaria % acqua > à al^ 

tro liquore^ accrejcimcnto , d 

diminutionc del Caldo » e del 

freddo eftenjim Prattmi 8. 137 

Ritrouare nell'aria la/Aj^renza^ 
4clla qualità deWbumido % efec^ 
eQPratt.$9. 2^3" 

S^ere che proporrne babbia^ 
qualjìuoglia cìrcolo parallelo ah 
'V Equatore Pratt 40» 24^ , 

Modo faciliffitno per tra/portare le 
Figure tanto Geometricbta » 
quanto d'ogn^altrafpecie da pie** 
dolo ingranici e àa grande in 

. piccolo Pratt.^U »5o 

Ta. 



Tauole delle Prajttìclic 

dei modo di fare la 

Figura Celeile. 



D 



Elfommare , e fottrarte è 
Segni % Gradi y minali t fi' 
W condì é*c. <atinenti ed effa Fi- 

|: g^rxpratt.ù M^ 

|! Qjonuinire l'bara JUaìiana inA- 

\ . Rronomi e A firmando tbora im^ 

\ I quata » e hquMà ancora ad w 

1 1 dato hogo U cui lunghezza & 

I ; Bleujitionc di P0IO fia manifijl^ 

per poter fÀre Va figura CcUp 
prati* %. a^4 

I i Xyata Vhora equata 9 trouare i luo- 

ghi de Pianeti e del ^eJS P^^ 
rimente prath ?. 270 

O^^ l'bora inequata y. f!yil ìuogo 
dfl ^ trottare li principij dellt- 
12. cafe deità Figura Cek^^ 
prati. ^. " 277 

Trouan & t # co/óc^re nella Pi^ 
' gura Celeffe at^fuù luogo U cofì 
pik calcolate praft. 5. ^** 



Comeji troui il ftéogo delta prece^ 
dime tJ^ ouero 09 i / come fi 
infcriutnò leStellefiJfiwttaPigu 
ra 9 e vi fi voti la f usatone rettm 
del MC $ i Tafcenfione obliqua 
deirA/centione prati. 6. ajjo 

Conte fi calcolino le larghezze de 
Pianeti eccetuata quella della ^ 
pratt.7. 2pj 

Caìcolare la ìargbeiÌM della J> 
praft^S. %9j^ 

Calcolare rAntifcjf , eComrafai^ 

fcij cioè Imperanti éf o^eéenti 

de* Pianeti pràtt. p. Joo 

Come fi facci lo /peccbio AJftóH^i'^ 
coprati. 10. joa 

Abhreuiaiione del modo di fare la 
Figura/piegata nelle Pr attiche 
Antecedenti prati, 1 1 . 3 04 

Taaola detfe P?atriche 
Aék Direttiòni • 

DBlli fignificatori 3 fPromiJ^ 
forti eccome fi deuono quelli 
titrouare pratt. u 309 



Il 



jftìW ffaccimo U Dir^tttoni iti 

mezs^Q Cielo Prait. 2 • Jl 5 

Q^mfjtficcino li Direttioni delf 

, Afandentf Fratti^ 3^9 

Comejftfacctno le Direttioni dtllt 

Jtgnifieaiorf pojlt nella parte del 

\: Cielo Afeendente^ ma fiori de 

gt^ Angoli > come del i^ nella nO' 

(^ Ora PigtM Pratì.^ 3 ^o 

^omefipccino Te Direttioni delh 

JIgnifieatori eh f fono nella fatte 

detCtihdifcendenti fuori Je gli 

Àngoli rcome nella nofiraPigt^- 

nitlla^eiPràtl.^. 3*< 
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